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S. BENEDETTO 


Tradotta tn Lingua Italiana, 

PER QUELLA PARTE SOLAMENTE 
che Ipcita alle Monache, che vivono Dtto 
la Regola di San Benedetto deirOdcr* 
vanza^ 

CON LE DICHIARAZIONI DE' DUBBJ. 
che pòjfona occorrere nelP offervaztone di ef- 
fa^ e con aggiunta de Ili Decreti del Sacra 
Concilia di T rento , e di alcune Bolle Lon^ 

- tifete fpettanti a Monache . 

ORA NUOVAMENTE RISCONTRATA 
con gli Originali, ridotta alla fua integri- 
tà , ed cfpurgata da molti errori corfi nel- 
le ultime precedenti edizioni. 


VENEZIA, MDCCLXXV 
ApprelTo Lorenzo Bafegyo. 

CON LICENZA DE' SiUBERIORI. 
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A’ LETTORI, 


nf velte to fono (fato r/ceYcatQ 
da alaunt JConfelJori dt Mona* 
che amia mtet a voler far rt- 
(lampare la Redola di San Be- 
nedetto j effsndovene ora man- 
camento aggiungendo gli Ordi- 
ni del SacYo Conci Ito di 'Trento ^ e le Bolle Pon- 
tificie Jpèttantt a Monache ^ tradotte tn volga- 
Ye^ così per comodità de' Conf e (fon ^ carne del- 
ie Monache^ e delle figliuole^ che hanno da en- 
trare nella Religione , Ho giudicato bene com- 
piacerli^ fervendomi della medejftma Regola 
con le fue dichiarazioni altre volte ftampata , 
ed a que/fa ho aggiunto nel fine i Decreti del 
Sacro Condito di'Trento<) ed alcune Bolle Pon- 
tificie cavate dal Bollario i E febbenc io non 
introduco co fa nuova ^ e che non fia fiata' pri- 
ma fiampata^ Jp^'^o nondimeno che quefla mia 
ptcciola fatica riufcirà molto comoda ed utile 
perchè cofe tanto neceffarie non fi potevano prd 
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ma ijedere fe non fpArfe tn diverjt libri , t 
dampàte in latino nel Concilio^ e nel Bolla- 
rlo^ volumi che non poffono effer avuti ^ letti j 
.ed intejì da tutti. Mi persuado ancora j che 
avrò fdtto co fa grata altrettanto alle Reve- 
rende Rtonache^ quanto alli detti .Reverendi 
Confeffori’., poiché non può effere che.lor non 
Jta carijfma ogni comodità che vien loro da- 
ta per intender bene la volontà del fuo dilet» 
tijjimo Spofo Gefù Cri/io Signor nodro^ 
dofi ridotte In quel Santi Chiojlri per poterlo 
più degnamente fervide al quale fi contente- 
ranno raccomandarmi yielle fue orazioni in ri- 
compenfa della mia buona volontà verfo di 
loro . 


V, 

Damiati Zcnaro. 
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NEL N O M E 


DEL NOSTRO SIGNORE 

GESÙ’ CRISTO* 

IncomimÌA la Regola del Padre \ 

$/iN Benedetto,. 

I 

PROLOGO. 



Scoliate, dilettinTime Fgliuoie, i pre* 
celti delMaefìro, ed uiriiliate le orec* 
chie del vonro cuore , ed accettate vo* 
lentieri l’ ammonizione del pio Padre, 
e mettetela «focacemente in opera, ac~ 
ciocchi colla fatica dell* ubbidienza ri* 
torniate a quello, da cui per pigrizia 
d’ inubbidienza vi eravate partite . A 
voi dunque iindirizzuto il mio parlare , chiunque voi Ha- 
te, che rinunziando a* proprj voleri, prendete le forlif- 
£me, e terfiflìme armi dell’ ubbidienza, per fervi re al Si. 
i;nor Gesti Criiìo, vero Re. Primieramente dimanda- 
te a lui con inccftante orazione , che conduca a perfe- 
2ione tutto quello di bene , che incominciate a fare, ac- 
ciocchì eflb, che già (ì ì degnato computarvi nel nu* 
mero di fue figliuole, non debba contriflarlì giammai 
delle vodre male operazioni. Imperciocché in gnifa tale 
dovete femprc ubbidirgli per li fuoi benefizi , che non 
folamente, come Padre adirato non diferedi voi fue fi- 
dinole, ma che ancora, come Signor tenibile provo- 
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5 Prologo della Regola 

caro dalle foOre colpe ,* non^vi condanni, peffime fer< 
ve, air eterno fupplizio , per non 9 vèr voluto feguìrlo 
alla gloria,, ^ . , * . . 

, prologo delle dichiarazioni , 

A MmaeOrati da quella pia iflruzione della Regola, 
che 1’ in tal modo temperi, e difpcnga 
tutt;.';le cofe, che le anime fi falv;n'o, e , quello che fan- 
no le Monache facciano fenza mormcraz one,* e da quell* 
altra, che dice: così teqiperi ogni cola T A bbadelTi , che 
le ferventi abbiano che defidfTare, e le deboli non fi ri- 
tirino ) ed affiditi dafl*autortà Apofiolici dichiarererho 
alcune cofe nella Regola, modifìcando'quelle cofe, che 
a’ noftri tempi pajonu afpre, ed accordando alcuni modi 
di vivere , acciocché fia fervala uniformità di riti ntlU 
tegolate offervanza , - 

Prima divi {ione ^ 

L Eviamoci adunque finalmente una volta, deftando* 

■ ci . la Scrittura condire: £’ gik Por a che forgiamo 
dal forino; e che aperti gli occhi noftri alla luce Deifica , 
attentamente afcohiamo, di che ci ammonifca la voce 
Divina, la quale chiama^ndoci ogni giorno, va dicendo: 
Se m'irete oggi la voce di Dio ^ non' vogliate indurare i ve- 
Jìri' cuori . Ed in altro luogo': Chi ha orecchie da udire ^ 
oda quello , che lo Spirito dice alle Congregazioni de* Fede- 
li . E che le dice ? Venite figliuoli^ afcolfatemi ; e v*tnfegne» 
fini umore del Signore . Correte , mentre vi ri fplende il lu- 
me della Vita , acciecchi le tenebre della Morte non vi for- 
prendano. Ed altrove, cercando il Signore tra la fnolti- 
tndine del Popolo il fuo operario, parla a Ini in tal guifa ; 

è queirUomo, che vuole la vitale de fiderà godere gior- 
ni filici? Il che udendo, fe tu rifponderai j* Io fono quel- 
la : Iddio ti fnggiunge ; Se tu vuoi avere vera , e perpetua 
vita^ raffrena la tua lingua dal male ^ e le tue labhra non 
profferì fcano menzogna ; lafcia il mate , ed opera il bene j 
cerca la pace , e feguita quella . f quando avrete fatte que- 
lle cofe ^ gli occhi mìei veglieranno fovra di voi ^ e Parec- 
chie mie faranno aperte a' vajìrì prieghi’, e prima che 
" • w’ in* 
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di S. Benedetto t y 

m* invotbtMte , di%'b\ Eccomi a voi ptefent». Sorelle ca- 
riflìme, qual cofa può riufcircl più dolce di quella voce 
del Signore, che a tanto bene c’invita? Ecco, che pec 
foa pietà, eflò ci inollra il fentiero della falute. 

Seconda divifione, 

F Reniamo dunque colla fede, ecoirplTervanzade’ buo> 
ni infegnamenti , le nodre compiacenze, fotto la 
guida del Vangelo, camminiamo le di lui vie, per me* 
ntare di vedere quello , che ci ha chiamati nel fuo Re* 
gno; nel Tabernacolo del cui Regno, fe voglamo abi* 
tare, non vi fi giugne, phe col corfo delle buone ope* 
razioni. Ma interroghiamo col Profeta il Signore, dicen- 
dogli ; Signore^ chi abiterà net tuo 'T aberntucolo ^ ovvero 
ehi tipojerà nei tuo fante Monte ? Dopo quella interro* 
gaz ione ^-afcoltiamo fòrelle , il Signore, che rifponde, 
e ci modra la drada dello dedb Tabernacolo , e dice : 
Chi cammina fenza macchia , e fa la giujhzia : Chi di^ 
ce la verità nel fuo cuore : Chi non ingannb colta fua 
linguai Chi non fece male al fuo pToffxmo^ e non P ol~ 
traggih con parole . Chi cacciando dagli occhi del fuo cuo- 
re il maligno Demonio colla medefima perfuafione, che 
lui fuggeriva, lo ridulTe a niente, e fi refe padrone de* 
di lui primi attentati, e fpezzolli in Grido. Quelli pu- 
re , che temendo il Signore, non infoperbifcono per la 
buona loro odervanza, ma penfando, che li beni , che 
in edì fono, non podbno «(fere da loro , ma dal Signore, 
magnificano il Signore, che opera in edì, dicendo col 
'Profeta "Non a noi Signore , non a noi , ma al tuo nome dd 
gloria. In quella guila , che Paolo Apodolo non attribuì 
a fe deffo alcuna cofa delia fua predicazione, dicendo : 
Per grazia di Dio fono quello che fono . Ed un* altra vol- 
ta il medefimodice : Chi fi gloria ) nel Signore fi gloni . 
Onde ancora nel Vangelo il Signore : Chi ode quefte mie 
f arale ^ e te porrà in efecuzioné } farà da me ujjomiglia- 
to all* Uomo faggio^ eie fabbrtch la Jua cafa fovia la 
pietra: Vennero i fiumi j foffiarono $ venti y ed urtarono 
in quella cafnf e non cadde y perché era fondata fo- 
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^ Prohgo delU Rtgiìa 

t>ra la pietra» Facendo il Signore qUeHe cefe, ogni 
gio no afpetta, che con l*opere corrirpondiamo a quelle 
fue fante ammonizioni . A quello effetto ci fono prolun- 
gati i giorni della vita prefeote, acciocchì ci emendia- 
mo de* nollri mali, dicendo l’Apoffolo: Non fai 
che la pazienza di Dio t* invita a penitenza} Pofciachè 
prima dice il Signore ; Io non veglio la morte del pec» 
catare , r/ìa che fi converta > c viva « 

'terza divifìone . 

A Vendo noi dunque, o forelie, interrogato il Signo- 
re, dell'abitatore del fuo Tabernacolo, abbiamo 
ndito il precetto di abitarlo; però fé adempiremo l’uffi- 
zio di si fatto abitatore , faremo eredi del Regno de* (jieli . 
Dobbiamo per tanto preparare i cuori ^ ed i corpi nollri a 
‘ militare fatto la fama ubbidienza de* comandamenti ; e 
quello , che naturalmente non poffìamo da noi medefi- 
mi , preghiamo il Signore, che voglia, ci fia fommini- 
ilrato dall’ aiuto della fua grazia. E fe fuggendo le pene 
infernali, vogliamo' arrivare alla vita perpetua, mentre 
ancora v’ ì tempo , e lìamo in quello corpo , ed abbiamo 
comodità di fare tutte quelle cole, col mezzo dr^quella 
via di luce, lì deve correre, e fare adeffo tutto quello, 
che ci debba elìere utile in perpetuo.) Deelì dunque lla- 
bilire da noi una fcuola di fervizio di Dio, nella cui idi- 
tuzione fpenamo non avere ad ordinare alcuna cofa, ni 
afpra , nè grave’. Pure , fe per emendazione de* viz> , « 
per confervazione della carità , dettando ciò la ragione 
dell’equità, in alcuna cola fì procedeffe alquanto più fe ve- 
ramente, non dobbiamo fuggi re fulle prime , atterriti dallo 
fpavento , la ffrada delia falute , la quale non è da cetnmcìarli, 
che con anguflo principio; poiché nel progrelTo del vive- 
re fpirituaie e della fede, dilatato che s*è il cuore, con 
una dolcezza inefplicabile d'amore, lì corre la via de* 
Gomandamenti di Dio; lìcchè non partendoli mai dalla 
fcuola, e dal magiffero, e perfevcrando nella fuadottri* 
na fino alla morte nel Monillero, participiamo, median- 
te la pazienza, delle p^llioni di CrìAo, e meritiamo di 
^:Tere conffcti dei fao Regno . 
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Ke^oU dì S. Beitedttt» • Cap. I, 

CAP. I. 

^0Ìe dthb» ejfere P Abbàdejfa » 

L ’AbbadefTa d^na di efTere prepofta al Monlftero, dc« 
ve Tempre ricordarli, quale viene detta, e co* fatti 
adempiere il nome di maniere .* Imperocché fi crede, eh* 
ella nelMonìflero tenga il li^o diCrifio, quando viene 
chiamata col di lui nome, dicendo TApofiolo : Per avete 
ricevuto io fpirito delP adozione di figliuoli , nel quale 
noi chiamiamo Dio , Abha , cioè Padre . Per tanto l’Ab- 
badefla non deve infegnare, né flabilire, né comandare 
alcuna cofa, che fia ^ri del comandamento del Siano* 
le ; ma il Tao comandare , il Tuo infegnare ìparga lem- 
pre nelle menti delle Monache il fermento della ginfti* 
zia divina. Si ricordi Tempre TAbbadefia, che nel tre- 
mendo giudizio di Dio, fi farà Pefame della Tua Dot- 
trina, e dell* ubbidienza delle Monache; e Tappia elfere 
imputato a difetto, e colpa del Pallore quel meno d’u- 
tile, che il Padre di famiglia potrà ritrovare nelle Tue 
pecorelle: e che parimente allora Tolo farà libero, quan» 
do averà pollo ogni diligenza intorno al Gregge inquie* 
to . e difubbidiente , ed ufata ogni cura intorno alle loro 
inferme operazioni: Sicché eflfo loro Pallore, alTolutonel 
giudizio di Dio, dica col Profeta al Signore : Non ho 
nafeoflo la tua Giujìizia dentro al mio cuore ^ ho pro- 
nunziato la verità^ ed il tuo [aiutare y ma ejfi non ne 
facendo conto y nrP hanno difpregiato , £ finalmente allo- 
ra le pecore difobbidienti alla di lui cura, faranno puni- 
te di graviflima pena di morte . 

Prima divi/ione» 

Q uando dunque alcuna riceve il nome d' Abbadefla , ' 
biTogna, che -con doppia dottrina governi le Tue 
monache, cioè che dimollri pih co* fatti, che con le parola 
tutte le coTe buone , e Tante , proponendo con parole 
i comandamenti di Dio alle Moniche, che Tono capaci, 
dove alle dure di cpore, ed alle pihfemplici deve propor- 
li colle opere . Tutte poi quelle coTe, che condannerà al- 
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10 Regola di S. Benedetta 

le foe Monache, come cattive, tnoftri ancora ne* fuot 
propr) fatti , che non debbono farfi : acciocché prcdican* 
do effa alle altre, non fia ritrovata colpevole, ed accioc- 
ché peccando ella, Dio non le dica: Percb\ narri tute 
mie giufiiztey e pronunzi colta bocca il mio teftamento i 
fu poi hai odiato la difciptina , e gettati dopo di te i 
miei- ragionamenti } f tu eie vedevi la fejìuca nell* oc» 
fbi» della tua forella y nell* occhio proprio non vedefli le 
travet Da lei nel Moniftero non ha fatta differenza da 
perfona a perfona , Non fia 1’ una più amata , che 1* al- 
tra, eccetto quella, che ella' troverà migliore nelle ope- 
fe buone,' e nell’ubbidienza. Non fia prepofia la Nobi- 
le a quella, che fi convertì, eflendo di bafla condizione, 
b ferva , fe non vi folTe altra ragionevole caufa ; Che fé 
poi aU’AbbbdefTa parerà, che la giufi i zia lo chieda , fac- 
cialo, e faccia lo fleflb di ciafeun ordine : altrimenti ten- 
ghino tutte li propri luoghi ; Imperciocché o fervi ^ d 
liberi y fìarrio tutti una cofa medefìma tnCrtfto y ed ab» 
biamo tutti fotta uno fteffo Signore una pari milizia y ed 
.ftn' eguale ferviti*^ perchè apprejfo Dio non v* è accetta» 
zione di Merfeae : Ma folamente in quello, appreflb di lui 
(ìamo differenziati, f« fumo ritrovati migliori degli altri 
nelle opere buone, e nell* umiltà* Dunque dall’ A Obadef- 
fa fieno tutte amati egualmente, ed una medefima di>« 

fciplina fia amniinifirata a tutte, fecondo i meriti. 

» 

Seconda divifione , 

D Eve perb l*Abbadeffa nella fua dottrina fempre of- 
fervafe quella forma Apollolica, in cui fi dice \ 
Ripiendi y prega j correggi ^ cioè’ mefcolando tempi con 
tempi, lufinghe con minacce, dimoftri la feventà di 
• Maeftra , e l’affetto pietofo di Madre, cioè riprenda 
p;ù duramente le indifciplinate , ed inquiete, e preghi 
dolcemente le ubbidienti , epizienti, acciocché vadano di 
bene in meglio. L’avvertiamo però, che riprenda, e 
corregga le negligenti, e difpregratrici , e che' non dif- 
fimuli i peccati delle delinquenti ; ma tolga , e sbarbi 
dalle radici, meglio che può, i yizj, tolto che inco- 
l’uinciano a nafcerc, ricordandofr del pericolo di Eli 
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Sacerdote di Silo. Per la prima dunqae, o feconda am* 
monia!one,‘ corregga 'con parole quelle, che fono di co- 
ftumi più gravi , e di migliore capacità, ma le tnalva. 
ge, dure, luperbe, ed inubbidienn raffreni , e gaflighi 
con battiture, o altre corporali afflij'ioni nello OefTo prin* 
cipio del peccato, fa pendo che è fcritto; ho Jìolto nm 
fi per parole. Ed altrove: Batiì con la verga 

il f HO figliuolo , e libererai l' amm a fiua d.illa morte y 

* Terza divìfione , 

D Ève Tempre ricordarfi l’AbbadefTa, chi ella fia, e 
^ come viene nominata, e dee fapere, che da quel- 
)o più (ì efìge , a cui h p’ù commeflo. Sappia ancora, 
quanto diffìcile, ed ardua cofa (ìhaddofTata , avendo prc* 
fo a regger anime , e fervire a’coftumi di molte ^ e che 
|e abbifogna correggere altre con lufìnghe , altre con 
riprenfioni, ed altre con pcrfuafioni .* di modo che fecon- 
do la qualità, ed intelletto di ciafeuna, sì fattamente a 
tutto fi accorhodi, e fi conformi, che non folo non pa- 
tifea alcun danno nelle pecorelle a fe commefTe , ma pin 
lofio fi rallegri dell’accrefcimeiito del fuo buon Gregge. 

Sopra tutto fi guardi, che diffimulando, o ftimando po- 
co la fai u te delle anime a fe commefTe, non abbia folle- 
citudine maggiore delle cofe tranfitone , terrene , cadu- 
che, che delle anime fteffe; ma penfi tempre , che h4 
prefo a reggere anime, delle quali ha da render conto. 

Ed acciocché forfè non alleghi in difcolpa lapovertàdel 
Monifiero, ricordili che i fcritto; Trimierameaie cerca* 
fe il Regno di Dio y f la fua giujìizia ^ e tutte le altre cofe 
vi faranno fomminifirafe , Ed in altro luogo ; Niente' 
manca a coloro , che temono Dio , Sappia ancora , che 
chi ha tolto a regger anime, fi deve preparare a ren- 
derne ragione , È quanto numero di forelle vedrà di 
avere fotto la fpa cura, tenga per certo , che di tutte 
le anime loro , niente meno che della propria , ha da 
render ragione nei dì del Giudizio . E così temendo 
fempre l’efame futuro del Paflore , circa le pecorelle a 
(e commefTe, tenendo conto de’ fatti altrui, diviene fol* 

leci- 
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Il Kegola di S. Benedetto, 

lecit;b de' propri ; e fomminiftrando coile fne ammoni- 
zioni alte altre l' emenda , ella (lelTa lì fa ancora emea* 
data da’ propri v:zj. 

C A P. II. 

Del chi amaro a eonfiglio le Monaeòe, 

O Giii volta, che occorrerà, fi trattino nel Monidero 
cofe d’ importanza , convochi l’Abbadefla tntia la 
Congregazione, ed ella OelTa proponga quello, che fi ha 
da trattare . £>J udendo il parere delle forelle , confulti 
feco fìelTa , e faccia qaello, che g.udicherà pib utile. Nb 
per altro diciamo, che tutte fieno chiamate al conligiio, ' 
fe non perché rpeffo il Signore rivela alla pib g ovane 
quello, che ^ meglio. Le fore|ie peiò dieao contale, e 
tanta foggezione di umiltà il loro confìglie , che non . 
prefumano difendere con oflinazione il loro parere; ma 
pib todo il tutto dipenda , e fu nmeffo nell’arbitrio deli* 
AbbadefTa, ed in quello, che ella giudicherà pibfalutc» 
vole, tutte 1* ubb'dilcano. Come però conviene al difce* 
polo ubbidire al Maeltro, così conviene allo delTo difpor» 
re tntte le cofe providamenre , e gmOamente . In ogni 
cofa dunque tutte feguitino la Regola, come Maedra ; 
nè da lei alcuna temerariamente fi parta. 

Dichiarazione 

D Ove dice: Coft d'importanza. Tra le cofe d’im- 
portanza, nelle quali fptz almente fi debbono ri- 
cercare i pareri, e i voti di turta la Congregazione, olia 
Convento di qualfifìa Mon dero, fono il ricevere le Mo^ 
nache Novizie alla Prof:di->ne, farSindichi, locazioni, 
alienazioni de’ beni del Monidcro, accettare alcuna che * 
voglia venire alla Religione, accettare Capellino ovve- 
ro Confeffore, e fimili cofe d’importanza . Acciocché dun- 
que non fimo facilmente alienati i beni dei Monide- 
ro , quando occorrerà tal bifogno, faccia con licenza del 
Reverendiflìmo Monfignore Vefeovo oodro fuperiorc, 
ovvero luo Vicario, acciocché il contratto pafli con evi- 
dente utilità del Monidcro, ed acciocchii contraenti uoa 

incor* 
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Cap. IL Ij 

ÌDCorrefllero in ceifnre) partecipando ancora con i paren- 
ti del Moni fiero dei pù pratichi, acciocché il tutto 
paffi con utilità del Moniftero. 

Dove dice: Convochi P AhhaJeffa tutta la Congrega^ 
zionc. Avanti che 1* Abbaiic-fTa proponga lacaufa, di cut 
ù deve trattare, eforti le Sorelle, che dienocon um Irà 
il loro conCglio, conforme a quello capitolo: Proibiamo 
però, che alcuna delle Sorelle ardifea palefare quelle co* 
fe , che fi faranno trattate ne' Capitoli , e dalle Seniori 
faranno vietate rilevarli. E fe alcuna farà trovata de- 
linquente, fiale ingiùnto per quella grave inubbidien- 
sa, che dica fua colpa in Capitolo, alia prefenza di tut- 
te, e digiuni una volta in pane ed acqua in Refetto- 
rio, e per lo fpazio di fei rriefi fia piivata di voce at- 
tiva, e pafTìva nel Capitolo. E perché per tali eccedi i 
Monafleri patifeono danno fpirituale e temporale, ver- 
gogna e confufione apprelT.^ i popoli, come per tlperieni 
za Ogni giorno fi vede; però in quello non fi vuole ave- 
re rifpetto, ni remiflìnne ad alcuna; e per quanto tein- 
' po fi efferverà quello precetto , fi conlerverà la riputa- 
zione dtl Moaillero, e anderà aumeritando di bine in 
meglio nei beni fpirituali e temporali : e non ofTervan- 
dofi , Dio VI permetterà tutti i mali , edilordini, a con- 
fufione e danno del corpo e dell’anima* 

Divijiont , 

N inna nel Mnmflero fegna la volontà del proprio 
cuore, nt akuna preluma di contendere oflinata- 
mente coll* Abbadtflà fna, dentro, o fuori del Monille- 
ro. E fe VI frrà chi tanto ardifea, foggiaccia alla corre- 
*■ zione della Regola. Pei 6 la flelTa AbbadefTì taccia tut- 
^ • te le cofe col timore di Dio, e coll*cfTervare la Rego- 
la , fapendo di dovere fenza dubbio rendere conto di tutt 
ì fuoi giudizi a Dio gioflffimo Giudice* DovendoG poi 
trattare ad ur.lità del Moniflero alcuna cola di minore 
importanza, ufi folamente il configlio delle Seniori , fe* 
'condo che ^ fcritto: "Fa tutte It coft tot configli» 2 o 
non li pentirai dopo il fatto . 
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Dicbiataziont ^ . n ' j.fi 

TX Ove dice : Ufi folamente il configito delle Senili « 
i y Per nome delle Seniori dichiariamo importarfi la 
Priora, le Decane, la Maellra delle Novizie, e la Gel» 
leraria nelle cofe temporali ; con le quali fole pofTa 1*. 
Abbadeffa liberamente fpedire tutte le occorrenze fpiri* 
tuali, e temporali del MonaQerio nelle ^cofe minori» 

C A P. III. . 

Quali fient gli Jìrumenti delle buone operi é 

I L primo , e principale Arumento \ t Amare il Signd« 
re Iddio con tutto il cuore , con tutta l’anima, e 
con tutte le forze della propria virth : dappoi il pro(n< 
ino, come le Oenb. Non ammazzare . Non far adul« 
terio . Non commettere furto . Non dcfiderare cofa ^ 
che fia mata . Non fare falfa tefìimonianza . Onorare 
tutti gli uomini . N m far ad altri quello , che non 
Vorrefli folte fatto a te. Negar la propria volontà , pet 
feguitare CriAo . Gafligire il corpo . Non abbracciare 
le delizie. Amare il digiuno. Ricreare i poveri. Vefli- 
tft il naJo . Vilìtare P infermo. Seppellire il naorto# 
Sovvenire ì tribolati. Confolare gli afntti. Allontanar* 
fi dalle azioni del fecolo * Non anteporre cofa veru< 
na all* amore di Cnfto , Non mettere in opera 1’ ira« 
Non ferbare tempo all’ iracondia . Non tenere inganno 
dentro al cuore. Non dare la pace falfa . NOn abbaa* 
donare la carità. Non giurare , per non incorrete ca-' 
fualmente in ' qualche fpergiuro . Dire la Venti col 
cuore , e colla bocca . Non rendere male per male. 
Non far ingiuria , ma con pazienza foppoitare le in- 
giurie fatte . Amare i nemici . Non rimaledire, ma 
pili todo benedire quelli ^ che ci maledicono , Sodené- 
re le perfecuzioni per la giudizia. Non elTer fuperba . 
Non dedita al vino'. Non gran mangiatrice « Non fon* 
noleota* Non pigra. Non mormoratrice^ < Non detrai* 
mirice. A Dio fola commettere la' tua fpsranza* Vedea* 
do in fe alcun bene,* attribuirlo U Dio» e non a fé. Md 

il ma- 
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Il male fliaiirlo Tempre iatto da fe , ed a fé impuur<i 
lo. Temere il giorno del Giudizio. Avere fpa vento 
del fuoco infernale. Delìderarè' la vita eterna Con igni 
affetto fpirituale. Avere ogni giorno avanti gli occhi 
la confìderazione della morte . CnOodire ad ogni ora 
le azioni delia Tua vita . Avere per cofa certa , che 
Dio in tutt’i luoghi ci guarda. Spezzare fubitoinCri- 
Oo i penfieri cattivi ^ che vengono al proprio cuore • 

£ mamfeftargli al Padre fpintuale . Cultodire la Tua 
bocca dal male, e da’difcorfi inconvenienti . Non ama-< 
re il troppo parlare < Non dire parole' vane , o atte a 
far ridere . Abborire il molto , ovvero diflbiuto ride, 
re . Udire volentieri le finte Lezioni . Attendere fre> 
quentemente alP oraz'one . ConfelTare ogni giorno a 
Dio nell’ Orazione, con lagrime , e con gemiti le col- . 
pe paffate ; ed emendarfene por l’avvenire . Non dat 
effetto a* deliderj della carne ^ ed aver in odio la prò* ^ 
pria volonrà. Ubbidire in rutre le cofe a’ comandamen- 
ti dell’ Abbadelfa, ancorché ella (che Dio non voglia ) 
facelTe il contrario , avendo fempre nella mente quel 
precetto del Signore: fate quphe cofe ^ eh dicono t nté 
non fate quelle che fanno , Non volere efler chiamata 
Santa prima di elferlo ; ma prima elTerlo , affinché (i 
dica pili il vero. Adempiere ogni dì co* fatti : preceC* 
ti di Dio. Amare la Caltità i Non avere in odio per- 
fona alcuna. Non avere zelo cattivo, n> invidia. Nod 
amare le contefe . Fuggire la fuperbia . Venerare lo 
vecchie . Amare le giovani i Pregare per i nemici g 
riguardo di Cnfto . Tornare in pace colte difeordanti , 
prima che tramonti il Sole . Ni mai difperate della 
mifericordia di Dio i £cco queOì foad Arumentt 
dell’Arte Spirituale, i quali dappoiché fenz a iotenniflìo* 
ne faranno da noi di giorno , e di notte adernpiuti , e 
nel dì del Giudizio prefentati j ci otterranno in ncom. 
penfaida Dio quelU mercede, che egli ftelfo promife / 
cib, che occhio non vide ^ nì orecchio adì , nb cuore 
amano concepì mai ; quello , che Dio ha preparato a 
coloro, che l’amano. Il Inogo poi , nel quale dobbia» 
ino diiigentemente iar« tutte queAe cofe , fono i Ghia.' 
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Ari del Mptiiftero,* e U (labilità nel buon proposto di 
operare per amor di Dio. 

C A P. IV. 

"Qeir Ubbidienza delle Monache, ‘ 

I L primo grado dell* umiltà \ 1* ubbidienza fenzadimo. 

ra. Quella convienfi a quelle, che ninna cofaftima* 
no a fé più cara di Grido, o fia per timore del fuoco in» 
fernale , o lìa per la gloria della vita eterna ; le quali fu- 
bito che alcuna cola h loro comandata dalla Maggiore, 
come fe lor fo(Te da Dio comandata, npn fanne mettere 
indugio a farla. Delle quali dice il Signore: Pet P udir 
dell' orecchio mi ubbidì E parimente dice ai Superiori : 
Chi odevoty ode me . Quelle tali ^dunque , traiafciando^ 
fubito le proprie cofe, ed abbandonando la propria vo- 
lontà, toflo Uilocwupate le mani, e lafciando imperfetto 
ciò che facevano, col pronto pieie dell* ubbidienza fe- 
guitano co* fatti la voce di chi Ipro comanda ; e qoafi in 
un momento il predetto comando della Maellra , e i’o« 
pera compiuta ddla Difcepoia pr>(lao)cnre mbeme 6ai- 
feono nella velocità del timore di Dio. Sollecite amen- 
due di faiire alla vita eterna,, prendono perciò la (Irada 
Pretta: Onde dee .1 Signore: Stretta è Uvta y ebeten» 
duce alia y^ta . Di modi che, npn vivendo a loro arbi- 
trio, ni fervendo appropri defider) e p iceri, ma cam- 
ininando fecondo il parere e comandamento aitrui, de- 
fiderano dando nel' oniflero avere 1* Abbadeffa fop» 
di fe. Senza dubbo quelle tali imitano qu ila fentenza 
del Signore , che dice : Io non fono venuto a fare /« volo»m 
ti miay ma dt cotttt ^ eh» mt ha mandato Quella deflh 
ubbidienza però allora farà accetta a Dio, e grata agli 
uomini, quando que*l'>, che > comandalo, non fì farà 
con timore, nh tardamente, nh eoo tiepidezza, o moi^ 
inorazione, ovvero con riip.mJere, che non le piace di 
'farlo; perché I* ubbidienza, eh-* fi rende a* iVlagglori , fi 
tende a Dio, giacchi diffe egli ‘flefro ; Chi ódevoty ode 
tue, fid abbifogna, che dalla ■ Monache fia fatta con tot» 

mo 
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mo boono, ed allegro, perchè Di» ama chi di con wA 
- legrezza . Imperciocché Tela Monaca ubbidifce mal volcn» 

- fieri, e mormora, nonfolo colla bocca , ma ancora col 
cuore ; benché adempia il coùiaodamento , nondimeno 
non farà accetto. a Dio, che rifguarda il cuore di quello, 
che mormora ; ficchè per un’ opera tale non acqui Ha 
grazia alcuna, anzi incorre nella pena de’ mormorato n, 
fe già> foddisfacendo non fi emenderà. 

C A P. V. . 

^ t 

Della Taciturnità i ovvero Silenzio. 

F Acciamo quello, che dice il Profeta: lami propofidi 
cujìodire It vi» mie j per non peccar» colia mia tin- 
gua f poji fatto guardia la mia tocca ^ divenni muto e mi 
- umiliai y ed 6» taciute ancora coje tuo»» . Qui dimodra 
il Profeta , che fe alcuaa volta fi debbono tacere per rif> 
petto del filenzio le cofe buone, quanto maggiormente fi 
deve cefiare dalle male parole per la pena del peccato. 
Dunque per la gravezza del filenzio di raro fi conceda li « 
cenza alle perfette difcepole di parlare ancora delle cofe 
buone, fante, e di edificazione, perchè è fcritto : Nel 
molto parlare non Jcarnper ai dal peccato . Ed altrove: La 
morte y e la vita fa nelle forze della lingua. Imperocché 
parlare, ed infegnare conviene al Maeitro , tacere, ed 
adite al difcepolo. E perciò fe abbifognerà dimandare al- 
la maggiore alcuna cofa, dimandifi con ogni umiltà, e 
foggezione di riverenza. Le fcurrilità poi , o parole ozio- 
fe, e che muovono a tifo, in tutt’ i luoghi condanniamo 
ad eterna claufura j e non permettiamo , che la difcepoU 
in verun modo a così fatto parlare apra la bocca • < 

Dichiarazione . 

D Ove dice : Scurrilità . Scurrilità fi è il parlar difo- 
nefto da far ridere. Modi da quella terribile fenten- 
za del P. S Benedetto, li Monaci ollervauti dell’ordine' 
predetto hanno per dichiarazione di quello ordinato ciò, 
che noi fimilmente imponiamo alPAbbadelTa, ch’ella fiu- 
dii con tutte le forze di fare olTetvare diligentemente quf- 
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parte della Regola, ed imponga gravi penitenze 'pet 
così fatti eccefTì . £d acciò funo levate le cagioni delle 
fcurrilità , e leggerezze , proibiamo il tenere uccelli ,, come 
colombi , pappagaHi ) merli, florni,''ec., e animali , come 
conigli, cagnuoli,' e fìmiii , quali provochino a giuoco , e 
levità Proibiamo ancora giuochi mondani, comedit:ar- 
te, dadi, e fìmiii; parimente gli fpettacoii vani , ogni 
trasformazione di abito, ed’in tutto q ualfì voglia' cofa da 
traOullo . Ma in qualunque tempo fì ritrovino le Sorelle 
infìeme, a cagione di ricreazione, guardinfì dalle difìblu» 
tezze, dal metterli vicendevolmente le mani addofìb, e 
da altri limili fcherzi, non convenienti all’ oneflàreligio- 
fa; e fieno i loro palTatem pi modelli , e midi di gravità , 
i quali fecondo il detto di S. Bernardo pili toflo apporti- 
no follievo , che fnervamento . Chi nelle cofe predette 
avrà fatto altrimenti, digiuni in pane, ed acqua, man- 
giando in terra, in Refettorio tante volte, quante avrà 
contraffatto. Le quali cofe acciò fìeno meglio ofìervate , 
vogliamo, che a tali ricreazioni fi trovi prefente 1’ Ab- 
badelTi, o almeno la Priora, o pure una delle Seniori. 

CARVI. 

. J Deir Umiltà, 

S orelle, la Scrittura Divinaci grida , dicendo; Chiun-^ 
que fì efalt/t yfarà umiliata ^ e chiunque fì umilia ^farà 
' efaltato . Quando dunque così dice, viene a modrarct , 
che ogni efaltazìone ò fpezie di fuperbia : Dacuidimo- 
ftra guardarli il Profeta, condire; Signore nonfìi efalta- 
to il mio cuore f nè gli occhj miei fì fono levati in alto , nc . 
camminai in cofe grandi , nè in cofe maraviglìofe fovna 
di me . Ma che ? Se non fentiva ui^ilmente di me tnc~ 
defìtmo ^ ma e f alt ai B anima mia i come a fanciullo slat^ 
tfito dalla fua madre , coù retribuifci al B anima mia . On- 
de , Sorelle , fe vogliamo falire alla pilr alta cima della 
fomma umiltà, e giugnere velocemente a quella celede 
- efaltazione, alla quale fì afcende colP uruiltà della vita 
prefente ci abbifogna colle opere uoflre afcendenti dì* 
rizzare quella fcala, che apparve nei fonno a Giacobbe, 
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fulla quale venivano a lui ir;Dniati Angeli , chedìfcende< 
vano e falivano. Per il quale difcendere e falire noi len' 
-.Sa'Tdttbb'io niente altro ìfttendiatnó, fe non che colla lu- 
, perbia fì difcende, e colPutniltà fìafcencle; LafteHadi- 
diritta (cala poi (ìgnifìca (a noflra -vita nelfecoto, la qua-> 
ie, umiliato che fi ì il cuore, ^ dal Si|;nore dirizzata al 
Cielo; per lo che diciamo^ che i lati di queOa fcala fono 
• il corpo e l’anima noftra,' ne’qualì hti la Divina voca, 
zione ha infifriti ‘divetfì gradi 'di umiltà odi difciplina , 
. acciocché per elH afcendiamo.' . 


! ''Grado frìmo ,' 


I L primo grado adunque deH’umiltàé, fe ponendoli la 
Monaca fempte avanti gli occhi il timore di Dio, fi ^ 
guàrdi con ogni attenzione di mai dimenticarfelo ; e ri- 
.cqrdandoh fempre di lutte le cofe comandate da Dio , e 
che quelli, i quali difpregiano Dio, incorronoper li loro 
peccati nelle pene infernali , nell’animo fuo continua. 

• mente rivolga la viti eterna preparata a coloro, che te- 
mrrno Dio . Ed afienendofi ogni ora da’ peccati , e da’ vizj , 

Cioè de’penfieri, della lingua, degli Qcchi , delle mani, 
uè piedi , e della propria volontà, s’affretti di recidere i' 

.deuderj carnali. Penfi dunque di effere fempne, e ad ogni 
Wa dal Cjelo rifguardata da Dio , ed in ogni luogo i fuoi 
^ti effer veduti dall’afpetto della Divinità, ed ogni ora 
«ffere dagli Angeli rapportati a Dior II che ci mamfena 
il Profeta, quando mofirandofì Iddio fempre prefente alli 
nofiri penfìeri, dice: Dìo efamina fottilmtnte i cuori ^ 

-e le reni ; £d ancora : Il Signore fa i penfieri degli uomifli . 

E parimente dice ; Tu hai ìntefo li miei penfìeri da lontano : 

Eche/7 penfìero dell' uomo fì confefferà a te , oudeaccioc-' 
ché l’umile Sorella fìa follecita circa i perverti penfìeri , 
dica fempre nel fuo cuore; Allora farò fenza macchia 
avanti la prefenza Divina ^ quando mi guarderò dalle 
mie iniquità. Ed in tal guifa ci viene proibito il fare la 
propria volontà*, quando la Scrittura ci dice : E partiti 
dalle tue volontà \ E fìmiimente • preghiamo il Signore 
nell’Orazione, che fia fatta in noi la fua volontà. 

B a 
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• • 

Divifione . • ' 

. . * ' • 

R Agìonevolmente adonque ci ^ infegnato di non tire 
U propria volontà, <)oando ci guardiamo da quello, 
che dice la Scrittura: Vt Jone alcune me ^ebepofono diritte 
agli uomini , il fine delle quali s* immerge firn nel profana 
do dell'Inferno, £ quando ancoraci guardiamo da quel- 
lo , che à detto de’ negligenti : Sono corrotti, e fotti ab,, 
borni nevoh ne' loro piaceri. Dobbiamo però credere quan« 
to a’ defiderj carnali, che Dio'ci ^continuamente prefea- 
te, dicendo al Signore il Profeta: Innanzi a te, Signore, 
è ogni mio defiderto , Def|p adunque fugirfi il defiderio cat. 
tivo, perché la morte \ poda predo l’entrata della dilet* 
fazione. Onde la Scrittura comanda, ' dicendo ; Non fé» 
guire le tue concupifeenzc , Dunque fe gli occhj del Si- 
gnore veggono fottiimente i buoni, ed i rei, t(edlSi- 
gnore dal Cielo rijguarda fempre i figliuoli degli uomini , 
per vedere fe alcuno eonofee, o cerea Dio: Di più fe dagli 
Angeli a noi deputati , ogni dì, giorno e notte, fono an- 
nunziare le opere*noftre al Signore Iddio, nofìro Fatto- 
re, e Creatore di tutte le cofe; Per certo. Sorelle, dob- 
biamo fKmpre guardarci , (ìccome nel Salmo dice il Pro- 
feta, che mentre decliniamo nel male, e diventiamo inu- 
tili, Dio alcuna volta non ci rifguardi ; e perdonandoci 
in quello Tempo per fua pietà , ed afpettando che ci con- 
Werttamo in meglio, non ci dica nel fecolo futuro : Tu 
faeefii tali e tali cofe, ed io mi tacqui. 

Grado fecondo, 

I L fecondo grado dell’ umiltà^, fe l’uomo, non aman- 
do la propria volontà, non fi diletti di adempierei 
fuoi defideri, ma fegutti co’ fatti quella voce del Signors, 
che dice : Non fono venuto a fare la mia volontà , tua quel- 
la di colui, che mi ha mandato , Similmente dice la Scrit- 
tura: La volontà ha pena y e la necejfità partorifee corona , 

Grado terzo, 

I L tèrzo grado dell’umiltà è, che 1* uomo per amor di 
Dio fi fottopooga con ogni ubbidieoxa al fuo Mag. 

^ ~ giore , 
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gtore) itniuado il Signore, di caidice TApoflolo: Qhis 
fu ubbiditnte fino mila morte , 

,Crado qunrto, 

I L quarto grado dell* umiltà^, fa incontrando nella fiel*- 
fa obbidienza cofe'dure e contrarie, ovvero elfendo- 
gli fatta qualfivogiia ingiuria, con tacita cofcienza ab> 
bracci la pazienza ; e fopporiando non fì'ftanchi , o fi par- 
ta, dicendo la Scrittura : Cbi per frvererà fino al fine ^ que- 
gli farà fulvo. Parimente : 'Sì conforti il tiio<uore ^ edaf 
fetta il Signore. £ moftrando in che modo il filale debba 
pel Signore fopportare tutte le cofe, eziandio contrarie, 
in perfona de* fofferenti dice : Per tua cagion fiamo tutta 
giorno tormenti a morte j e flimati come pecore damacela 
lo. E fìcuriifdella fperanza della retribuzione Divina fog- 
gmngono con allegrezza, e dicono: Ma in tutte guefle 
cofe fiamo vincitori per amore di colui , che ci ha amati . £d 
in altro luogo dice fimilmente la Scrittura : Z)/o, tu ci hai 
provati ^ ed ej aminati col fuòco ^come fi efamina P argento} 
ci conducefli nel laccio^ ed hai pojìo le trihulazioni fovra le 
nojìre fpalle . £ per moflrarne , che ci abbi fogna Ilare fot- 
. to U Prelato, foggiugne dicendo : Tu hai pofto uomini 
fovra i noUri capi. Quelli* tali adempiendo ancora nelle 
cole avverfe, e nelle ingiurie , il precetto del Signore 
mediante la pazienza, efiendo percofii in una guancia por- 
gono l* altra ^ ed a chi toglie loro la tonaca lafciano ancora 
zi mantello y cd effondo forzati al carnmino di un miglio ne 
fanno due: e coll* Apoftolo Paolo fopportano i fallì fratei- 
li , e la perfecuzione , benedicendo coloro che li maley^' 
d c.^no. 

Grado quinto. 


I L quinto grado dell’ umiltà fe la Monaca non afeon- 
ddrà alla fua AbbadelTa tutt*i mali penfieri, che le 
vengono al cuore, ovvero le colpe, che occultamente ha 
commelTe , ma umilmente ne la farà confapevole . Al 
che ci eforta la Scrittura, dicendo: Mani f e fia al Signor e 
la via tua , e fpera in lui . Ed altrove '.Confi [fatevi al Si- 
gnore ^ perchè' in eterno dura la fua mifericoféia . Ed U 

B } Pro* 
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Profeta fimilmente dice: io ù ho manifeflatoil mìo pee^ 
catOf nè ti ho nafcoflo /? mìe ìngiujììzìe s anzi ho detm 
>9, ConfefJ'ei'ò contro me fteffo. le mie ingiufììzie al Si» 
gnore^ e tu perdonajìi l'empietà del mio cuore. 

■■ Grado Jeflo , 

I L fedo grado dell’umiltà .fé la Monaca fìa contenta 
d’ogni viltà, o edremità ; ed a .tutte lejcofe coman- 
datele d giudichi come operatrice cattiva ed Indegna , di- 
cendo col Profeta.* Son ridotta a nulla ^ e noi conobbi co* 
me un giumento, diventai appreffo di te , ed io fempre teco % 

Grado fettimo., 

I L fettimo grado dell’ umiltà fe non folamente lì di* 
ca colie parole , ma ancora nel pib intimo del Tuo 
cuore fi creda l’inferiore, e la più vile di tutte , umilian- 
doli , e dicendo col Profeta Io fono un verme , e non crea- 
tura umana i- obbrobrio degli uomini \ ed abbiezione della 
plebe : offendo efaltata , mi fono umiliata , e confufa , 

£ parimente.’ Buon per me ^ che mi hai umiliato , ac- 
ciocché impari li tuoi comandamenti . 

Grado ottavo,., 

r , 

L ’Ottavo jgrado dell’umiltà >, fé la Monaca non al- 
tro faccia, che quello a cui Teforrano la comune 
regola del Monidero, o gli efempj de’ Maggiori. 

* Crados nono . 

I L nono grado dell’ umiltà è , fé la Monaca raffreni la 
lingua dal parlare ; ed odervando il filenzio non parli 
prima d’edere interrogata, modrando la Scrittura , che 
nel molto parlare non fi sfuggirà il peccato j e che /’ «o- 
m» loquace uon farà indirizzatoifopra- la terra. 

Grado decimo, 

«r - .-.#-1' 

I L decimo grado dell’umiltà che non fìa facile n^ 
proirta a ridere; perché ^ ferino : Lo flolto efalta 
la fua voce nel. Tifo, ■ '• * • - • 

•• i ■ - . . ► i . . • , ì • 
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Cap. vii i; 

Grado underimo. 

L ’Undecimo grado dell’ umiltà \ che la Monaca 
quando parla, parli pianamente, e fenza ridere , 
atnilir.ente , e con gravità, poche parole rogionevoli , e 
con voce fommefla, elTendo fcriito: Il favio fida a co- 
nofcere>con poche parole* . 

*'• Grado duodecimo* 

I L. duodecimo grado dell* umiltà ^ , che la Monaca non 
folamente col cuore, ma collo* (leiTo corpo dimoflri 
Tempre umiltà a coloro, che la veggono, cioè nell’ Ope« 
za, nell’Oratorio, nel Monillero, nell’ Orto, in fomraa ' 
ovunque fi ritroverà, fedendo, andando, o dando in pie- 
di : Stia Tempre col capo chino, con gli occhi fidi in ter- 
za ; e dimandofi Tempre -colpevole de’ Tuoi peccati, penfi 
di già edere preTentata al tremendo Giudizio di Dio, di- 
cendo continuamente a Te deda col cuore ciò , che dide il 
Pubblicano Vangelico con gli occhi fidi in terra : Signore 
non fono degno io peccatore dt levare gli occhf miei verfo il 
Cielo. £ fimiimente col Profeta: Io mi fono piegato ed 
umiliato da ogni parte . Saliti dunque tutti quedi gradi d* ' 
umilti, Tubito giugnerà la Monaca a quella carità di Dio, 
ùie per ejfere perfetta fcaccia fuori il timore ; mediante 
la quale comincierà ad eTeguire Terza fatica veruna , 
quali naturalmente, e petulanza, tutte quelle cole, che 
prima nen Tenza timore odervava ; non già più per pan- 
ia dell’ Inferno, ma per amore di Grido , e per la def- 
fa baona confuetudine , e dilettazione delle virtù . Il 
che fi degnerà modrare il Signore nella Tua ferva monda 
da’vizj, e da’ peccati, mediante io Spirito Santo. 

C A P. VII. 

Degli Uffizi tempo della notte* 

N ei tempo del Verno, cioè delle Caleade di Novem- 
bre fino a Pafqua , fecondo una ragionevole confi- 
deratione, deve levarli all’ottava ora della notte , ac- 
ciocché tipofato che avranno le Monache poco più della 
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tnetà della notte, forgano gii digefte. Qael tempo poi^ 
che teda dopo le vigilie, Ga rpefo nel meditare, eccetto 
da ()(lelie Sorelle, che hanno ancota bifogno d' imparare 
alcuna cofa circa il Salterio, ovvero le Lezioni: Ma da 
Pafqua infine alle fopra'ddette Calende di Novembre, così 
li temperi J*ora delle vigilie, che fatto un breviflimo inter- 
vallo, nel quale le Sorelle poflano ufeire a'bilogni della 
natura, lì foggiungano le Laudi, le quali fi debbano diro 
incominciaudoli la luce. 

f . *■ V ^ 

Djcììtarazìon» , 

C irca l’ordine del Divino Offizio per tutto l’anno ^ 
fu fervata la confnetudine del Breviario noflre Mo> 
liaftico , nel quale % ordinato tutto quello^ che appar- 
tiene al Divino Officio . 

Dove dice : Dfve Uvarjì alt* otté»v»ora , Perchi fra le 
maggiori virtù, fa di fcrez ione ì fopra tutte commendata, 
f perciò giudichiamo eflerfi abbafìanza provveduto ad ogni • 
forra di complenione , fe G Concedano per dormire btio 
ore di tempo. Onde fecondo l’antica c^rvanza Mona» 
dica, nel tempo' del Verno fi fuoni la dormizioue a un* • 
ora di notte , dopo la quale fonata abbiano le Sorelle fpa- 1 
zio d’ nna mezz’ ora , .nel quale lafciato ogni efercizio s’ap- 
parecchino ad andare a dormire ; e fe alcuna farà trovata , 
pafTata quella tfìezz’ora non efler andata a dormire, cef». 
fando legitimo impedimento,- fia riprefa dall’ AbbadefTa , 
o da alcuna delle Seniori. Dopo effa mezz’ ora diano fette 
ore a dormire, paffate le quali levandofi fiano dette le- 
varli circa le otto ore fecondo la Regola. 

DoVe dice : Ma da Pafqua ec'< Eccetto fe la Fefìa di Pa- 
fqna venillò nel mefe d’ Aprile, nel qual cafo difpenfao- 
-do dichiariamo, che il tempo della dormizione del mez- 
zodì comincia nel giórno fedivo dei P. S. Bendetto , 
ed allora dovrà talmente difporli la dormizione della 
notte, che computata la dormizione del giorno, fi dia- 
no fempre per otto ore da dormite. $i dee però no- 
tare , che dal principio della Quarelìma fino alle Ca- 
lende di* Novembre, fi dee fonare la dormizione a mezz* 
ora di notte: ma nella Feda di S. 9 roce di SfUembraco- 
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toHidamd a lafdare la dormizione del mezzodì. Ancora 
grande intervallo tra* Notturni , e le Laudi incominciafi 
a' fare dalle Calende di Novembre fino alla Fefla della 
Purificazione della • Madonna , eccetto fé fufle Feda di 
dodici Lezioni : ed ogni volta che le Laudi fi dicono in* 
^iìeme con Prima., fiano dati cinque botti a una campa* 
lu poco innanzi, che 'fi fonino le Laudi, acciò fi appa* 
zecchino le Sorelle, ed a tempo debito poffano venire 
alPOffizio. Ma nell* altro tempo, fecondo la Regola, 
fia fatto na breve intervallo tra i Notturni, e le Lau* 
di, almeno nella Qoarefima per pigliare 1$ Stazioni • 
' Ancora ordiniamo, che dalla predetta Fefla del Padre 
San Benedette fino alle Calende d’ Ottobre ; i Notturni 
e- le Laudi della Madonna non fi dicano in Coro con- 
ventualmente, per la brevità delle notti, ed acciocché 
rOffizio ordinario fi dica piìl pofatamente, e con mag- 
gior divozione: la qnal cola vogliamo ^a oflervata anca 
tutte le Fefle di dodici Lezioni per tutto Panno, per 
la lunghezza dalli Divini Offizj. 

GAP. •VII. 

Salmi fi debbono din nelle ore della notte', 

N ei tempo del Verno, detto prima il verfo Deue in 
adfutorium meum intende , Domine ad adfuvandum 
me fejìina^ Ci dee dire tre volte : Domine labia mea ape- 
rte s , 0/ meitm annuntiaèit tandem tuam : Al qual ver* 

fo deefi foggiugnere il terzo Salmo Domine quid^multì- 
plieati fmt Éfc. col Gloria . Dopo qneflo fi dee dire, 
o cantare il Salmo nonagefiroo quarto , cioh Venite exul- 
temns coll’ Antifona . Indi feguiti Pinno, ed appreflo 
fei Salmi colle Antifone , forniti li qùali , e detto il 
verfo, dia PAbbadeffa la benedizione, e fedendo tutto 
nelle loro Sedie, fiano lette dalle Sorelle fcambievol* 
mente nel libro poflo fopra il Lettorio tre Lezioni, 
fra le quali fi cantino tre Refponforj. Due di efiì di* 
canfi fenza il Gloria, ma dopo la terza Lezione quel- 
la, che canta detti Refponforj, dica Gloria, il quale fu* 
biro che farà incominciato, torte fi levino da federe ad 
' onore > e rivftenza della Santilfima Trinità, f libri poi, 

ne* 
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ne' quali hanno da ieggerfi le fopradette Lezioni » fienò 
d'antorità Divina, così del Vecchio come del Nuovo Te> 
(lamento , e le loro efpolìzioni fieno fatte da nominatif* 
fimi ortodofiì , e cattolici Padri . Dopo quelle tre Leziow. 
ni, e loro Refponforj, feguitino altri Tei Salmi da cari* 
tarli coll’ Alleluia : E detti quelli , fi reciti la Lezione 
ddrApollolo, cioè il Capitolo, pofcìa il verfo, la lup* 
plicazione delle Litanie, cioè Kyrie elei fon', c così fili* 
nifcano le vigilie notturne. * ^ - 

' ^ c A p. IX. . , . 

*■ Cerne fi debBano celebrare te Vigilie della notte , 
net tempo della State. 

D a Pafqua fino alle Colende di Novembre, dicali 
tutta la quantità de* Salmi, che fi è detta di fo- 
pra; Non fi leggano però le Lezioni 'nel' libro per la bre* 

^ vità delle notti , ma in luogo delle tre fopraddette fé ne 
dica a memoria una del Teda mento Vecchio, alla quale 
foggiungafi un Refponforio breve, e tutte le altre cole 
lì facciano cóme di fopra» fi è detto , cioè alle vigi- 
lie della notte non fi dica, mai meno di dodici Salmi, 
oltre al terzo Domine quid multiplicati funt ed il 
nonagefimo quarto Venite exultemus . 

C A‘ P. X. 

Come fi debbano celebrare le Vigilie nelle Domeniche^ 

N ei giorno della Domenica fi levi alle vigilie più per 
tempo, nelle quali fi tenga quell’ ordine; cioè 
detti, come fopra ordinammo, lei Salmi ed il verfo, fe- 
dendo tutte per ordine, edillintamente nelle fedie, rileg- 
gano nel libro , come dicemmo di fopra , quattro Lezio- 
ni con i loro Refponforj, e folo nel quarto Refponforio 
dicali dalla Cantora il Gloria il quale fubito che comin- 
cia, tutte con riverenza fi levino: dopo le quali Lezioni 
feguitino per ordine fei altri Salmi colle Antifone , come 
quelli di prima, ed il verfo. Dopo quello fi leggano di 
nuovo altre quattro Lezioni colli loro Refponforj . fecon^* 
do l’ordine fopraddetto; dopo le quali dicanfi tre Cantici 
de’ Profeti , fecondo che ordinerà l’AbbadelTa ; i quali Can< 
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tfci' fi falmeggÌQo coll’ Alltlu j» . £ detto ehe farà il ver> 
fo, ed avrà l’AbbadefTa data la benedizione, fi leggano 
altre quattro Lezioni del Nuovo Tefiamento coll’ ordina 
di fopra . Ma dopo il quarto Refponforio cominci l’Ab* 
badelìa l’Inno Te Deum tsudamus ^ finito il quale leg* 
ga l’Abbadeifa la lezione del Vangelo con onore, e tre- 
more, dando tutte in piedi; e letta che fati, rifponda- 
DO tutte Amen^ e fubito ella Abbadelfa fogginnga l’In" 
no Te decet laus, e data la benedizione, fi comincino 
le Laudi. Il qual ordine delle Vigilie ugualmente fi ten- 
ga nel dì della Domenica in ogni tempo, fiafi di State » 
o di Verno; falvo fe a cafo ( il che non fia ) più tar- 
di fi levafTero, imperocché allora fi deve abbreviare al- 
cuna cofa delle Lezioni , o Refponlori . Abbiali però fom- 
ma cura, che ciò non avvenga; E fe pure avverrà , co- 
lei in Coro degnamente foddisfàccia a Dio, per la cut 
negligenza farà ciò accaduto. 

C A P. XI. 

In che modo fi debba celebrare la ’/olennìtd delle 
haudi nel giorno di. Domenica, 

A LIe Laudi del dì dell! Domenica fi dica in prima . 

il Salmo felTagefimo' feflo <Deus mifereatut nojìri 
alla didela fenza Antifona ; dopo il quale dicali il quia- 
quagefirao Miferere mei Deus coll’ Alleluia . Poi fi dica 
il centefimo decimo fettimo Confitemini Domino ^ ed il 
felTagefimo fecondo Deus Deus meus ; dappoi Benedici- 
te omnia opera Domini Domino , ed il Laudate Domi- 
num de Caelis . Soggiungali una Lezione 'dell’ Apocalifle 
a memoria, cioè il Capitolo, ed' il Refponforio, e l’In- 
no, il verfo, il Cantico del Vangelo BenediSus Domi- 
nus Deus ìfrael^ le Litanie Kyrie eleifon ^ e Pater no- 
fieri e fieno fornite. 

CAP. XII.' 

In thè modo fi debbano celebrare le Laudi 
. ne* giorni privati. 

N e* giorni privati così fi celebri la Iblennità delle Lau- 
di, cioè dicali il felTagefimo fello Salmo Deus mi- 
fereatur nofiri fenza Aoiifona, ed alia diftefa , prolua- 
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gandolo alquanto , come (i fa U Domenica , acciocchì tilt* 
te fi ritrovino al qainquagefimo Miferete mei Deus ^ \\ 
quale fi dica' coll’ Antifona . Dopo di elTo fi dicano due 
altri Salmi, fecondo l’ufo, cioì la feconda feria il quin- 
to Ve^y* mea^ ed il trigefimo . quinto Dixit injuflus , 
I.a terza feria il quadragefimo fecondo me Deus ^ 
ed il quinquagefimo fedo Miferere mei Deus , guani am 
in te confidit anima mea . La quarta feria il feflagefimo 
terzo Exdudi Deus orationem meam , cum deprecar , td 
il felfagefimo quatto Te decet Hymnus Deus, La qnin-i 
ta feria l’ottantefimo fettimo Damine Deus f aiuti s mere 
t r ottaotatefimo nono Damine refugium . La fefla feria 
il fettuagefimo quinto Natus in Judtea Deus , ed il no» 
nagefimo primo Bonum cjì coufiteri Domino, Nel Saba» 
to fi dice il centefimo quadragefimo fecondo Domine ex» 
mudi orationem meam ; amibus percipe obfecrationem 
meamt ed il Cantico del Deuteronomio Audite Costi ^ 
gurt loquor , il quale .fi divida in àue Gloria ; perciocché 
tutti gli altri Cantici de' Profeti fi debbono dire uno 
per giorno, ficcome falmeggia la Chiefa Romana. Do- 
po quelli feguiti Laudate Domìnum deCoelis^ dappoi a 
memoria una Lezione dell’ Apoftolo, cioè il Capitolo , 
il Refponforio, l’Inno, iliVetfo, il Cantico del Van- 
gelo, le Litanie; e così fieno finite. Non pafTì pvrb 
mai l’Uffizio delle Laudi, o del Vefpro, che la Supe- 
riora in Coro noo dica nell’ultimo, udendo tutte, l’O- 
razione del Signore, cioè Pater, nofter j per le fpine de- 
fcandali, che fogliono nafcere, acciocchì le congre- 
gate , mediante la promefia della detta Orazione , iella 
quale dicono Dimitte nobis debita ‘noftra , ficut & nos 
dimittimus debitoribus noflris ^ fi purghino da così fitto 
Vìzio. Nelle altre ore poi l’ultima parte di detta Ora- 
zione, cioì Et ne nos inducas in tentationem ^ in tal 
modo fi dica, che da tutte fi rifpouda Sed libera 
a malo, ' 

Dichiarazione, 

D Otre dice: 'Le Litanie, I^r le Litanie inteodiamo 
Kyrie e lei fon ^ Cbrifle elei fon \ '^yrie elei fon y Pa- 
ter nojler'y e prononciaio Et ne nos indMCas in tenta- 

r/c- 
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tknem^ immediatamente fegaiti l’ Orazione: eccetto chs 
a Prima , ed a Compieta ; ed éccetto ancora ne’ tre 
giorni 'avanti Pafqua , nel qnal tempo, fi dice POffizio 
fecondo la Chiefa Romana. 

CA P. XIII. 

la che modo fi celebrino le Vigilie nelle 
Tefie de* Santi' , . 

N ElIe Fede de* Santi, ed in tutte le Solennità fi 
faccia, come' abbiamo detto doverfi fare il giorno 
della Domenica ; eccetto che fi dicano, i Salmi, le Aa« 
tifone, e le Lezioni appartenenti ad eflb giorno. Sia pc- 
- rò offervato il modo fepraddetto. ’ r . - < . , . 

' Die hiar azione i 

* t t I J . 

D Ove dice : Come abbiamo, detto doverfi fare ilgiofm 
no della Domenica. Dichiariamo' de’ Santi non 
doverfi fare altro, che' dodici Lezioni, ovvero commr 
Clorazioni , eccetto che fra le Ottave , nel qual tempo 
fi devono dire folamente tre Lezioni. .Ordiniamo anco* 
ra , che fi. faccia l’Offizio del titolo del Monafterio fo- 
lonnemente, fimilmeòte del Padre San Benedetto , in 
tal modo che tutte'' le Sorelle e le Coaverfe ceifino da 
ogni opera, non altrimente che fe, effa Feda fuffe co- 
mandata per la. Chiefa* V 

CAP. XIV. 

Iti quali tempi fi dica l' Alleluia* 

D Alla Santq Pafqua fino alla Pentecofte, cosìne*Sal- 
^mi, come 'ae’ Refponforj , fenza intermifiìone fi 
dica V Alleluia'. Ma dalla Pentecofie infino al principio 
di Quarefima, ogni notte fi dica folo a’J^otturni congU 
ultimi fei Salmi . Fuori poi della Quarefima ogni Dome- 
nica i Cantici, le Laudi, Prima, Terza, Seda, e No- 
na fi dicano coW* Al leluja . Il Vefpro fi dica colle fue 
Antifone ; e li Refpoafor) non fi dicano mai coll’ Alle~ 
(e non da Pafqua fino alla Pentecofie. 
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Dichiarazione , 

D ove dice Infitto .al principio di Quarefinta , L* ufo 
ecciefìaftico moderno , il quale, oflierviamo ancora 
noi, finifce Alleluia nel Vefpero del Sabbato innanzi 
la Domenica dell^ .Settnagefima . • 


‘ C'VA p. ■' xv; 

In che modo fi celebrino 'di giorno gli 
. * • UJfiz) Divini,' ‘ " 

C Orae dice il Profeta : Io ti ho lodato fette volte il 
giorno : il quale fagrato numero fettenario farà da noi 
cosi adempiuto , fe nel tempo delle Laudi, di Prima, Ter- 
ra, Setta, Nona, Vefpro , e Compieta pagheremo il de- 
bito di nottra ferviti! , perché di quefte Oreintefe il Pro- 
-feta, quando dUez Sette volte tl giorno ioti lodai , Dun- 
que in quelli tenapi^ delle Laudi, di Prima, Terza, Se- 
lla, Nona, Vefpro, e Compieta rendiamo lodi alnoftro 
Creatore fopra li giudizi della fua ginttizia j e leviamo- 
ci la notte a confettarlo e lodarlo 4 


,, Dichiarazione , 

*^Ove dice.* Nel tempo delle Laudi, Quefte Laudi, 
.1 V quando fi dicono feparate dalli Notturni, per tut- 
to l’anno li devono temperare in tal modo, che lì di- 
cano quando il giorno comincia. 


c A p. xyi. 

pianti Salmi fi debbano dire nelle ore predette, 

A Bbiamo già ftabilito Perdine della Salmodia de* Not- 
turni, e delie Laudi; ora veggiamo, che deggìa 
farfi nell’ ore feguenti. Primieramente dunque all’ ora di 
Prima fi dica il verfo Deuc in adfutoriummeum intende^ 
‘Domine ad adfuvandurh me feflina, il Gloria, e l'Inno 
dell’ora medel^a, e poi tre Salmi diftintamerite, e non 
fono un Gloria: finiti li quali fi reciti una Lezione, cioì 
il Capitolo, il Vcrfój ed il Kyrie eleìfon \ e fia finita. 

Tauar; 
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.TenSf Seda,' e Nona fi dicano coll’erdiae mcdeHmo, 
^10^ ilVerfoi gP Inni di ciafcona di detto Ore, tre Salmi ^ 
il Capitolo, ed il verfo, K^r/V eleijtp', t fieno finite, 
L’Uffizio poi delVefpro fi termini con quattro Salmi coL 
le loro Antifone dopo de' quali fi dica il Capitolo, il 
Refponforio, PInno, il Verfo, il Cantico dei Vangelo, 
cioè Magnificat^ le Litanie, T Orazione del Signore; s 
fia fornito. Compieta fia terminata con dire tre Salmi,! 
quali debbono dirli alla difiela , t lenza Antifona ; dap- 
poi fi dica l’Inno dell’Ora fiefla, il Capitolo, il Verfo, 
il K/rie^ eieifom ^ e 1 » Benedizione; e fia finita. 

- • Dicéiarazione . . 

D Ove dice: AIPOxm di Prima Secondo la no- 
(Ira antica confuetud ine, detta Prima , ufcendo im- 
mediatamente diChiefa procelTIonalmente, facciamo com- 
memorazione delle nofire Sorelle, Familiari, e Benefat* 
tori Defonti , dicendo il Salmo De prt/andis , e l’ Ora- 
zione Deus venire largitore ed andando al Capìtolo , o\r- 
vero refiando.in Chiefa fi pronunziano nel Martirologio 
le Fefie de’ Santi , che corrono, e dicefi Ptetiofa incanm 
fpe&u Domini al modo delia Chiefa Romana . Nell’ uU 
fimo fi legge una Lezione della Regola, e fi dà la be- 
nedizione fecondo l’ufo della Chiefa Romana; e fi dicO' 
no le colpe,' eccetto le Domeniche, e le Fede coman- 
date, ovvero che fi olfervano per confuetudine delle Cit- 
tà , nelle quali fi legge il principio dell’Evangelio, con 
una particella. dell’Omelia della Feda, e non della Do- 
menica . 

Dove dice ; ha Benedizione', Queda benedizione di 
Compieta fi dà dalla Superiora, e bada per le Sorelle pre- 
iénti, ed adénti; di modo che non è bifogno, eziandio 
alle adenti, cercare altra benedizione per la dormizione. 
Lodiamo nondimeno, che le Sorelle piglino detta benedi- 
zione, cafo s’incontrino coll’ Abbadefifa . Ma le Novizie, 
e le Profedie pi!( giovani vadano per elTa benedizione al- 
la loro Maedra, la quale efortiamo che le fpediCca pre- 
flo. Dopo Compieta fi dà ancora dalla Superiora l’acqm ' 
benedetta, con dire AJperges me Domine Óc ^ replicatoli 

quale, fsDz* altra Otaziane, dicefi il Salmo De profundis 
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«olle Orazioni Deut qui inter Apojìolieot Papi Ei»> 
■genio IV. , e Deut venia letghor per le dorelle, e Bé> 
■efattori defoati. 
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CAP. 


XVII. 


€in che ordine debbano dirfi ejji'' Salmi, ' 

P Rinieramente lelPOre del giorno dicali fempre* il 
verfo Deut in adfutertum meum intende , Domine 
ad adjuvandum me feftinay e il Gloria p indi l'Inno 
Pappoi all’ora di Prima, 'la Domenica, fi debbono dire 
quattro Capitoli del Salmo centefimo- decimo ottavo 
ti immaculati in via &c. Alle altre Ore poi, cio^Ter- 
za. Seda, e Nona fi dicano tre Capitoli per ciafcan^ 
Ora del Salmo fopraddetto. A Prima delia feria fecon*' 
da fi dicano tre Salmi, cioì Beatut vir il primo, ^a- 
re fremuerunt gentet il fecondo , e Domine ne in furore 
il terzo, e così per ciafcnn dì fino alla Domenica di- 
canfi tre Salmi per ordine infilo al decimo nono, Exau- 
diat te Dominur , in modo tale perb che il nono cioh 
ConfiteboTy ed il decimo Tetti mo, ciob Diligam te Do- 
mine y fi dividano in due Gloria \ e così fi fiiccia, che 
ille Vigilie la Domenica s’^incominei- fempre dal Salmo 
vigefimo Domine in virtute tua. ’Ma a Terza, Seda, 
e Nona della feconda feria fi dicano nove Capitoli, eh* 
redano del Salmo centefimo decimo ottavo, cioì tre Ca- 
pitoli per ciafenna delie Ore predette. Finito dunque il 
detto Salmo centefimo decimo ottavo nelli due giorni, 
ciob della Domenica, e feria feconda, nella terza feria 
a Terza, Seda , e Nona fi falmeggioo tre Salmi per 
Ora, cominciane dal centefimo decimo nono , ciob Ad 
Dominum cum tribù larer clamavi y fino al centefimo vi- 
gefimo fettimo Beati omnes qui timent Dominum y chi 
fono nove Salmi, li quali ftefii fino alla Domenica alle 
Ore medefime fempre fi replichino , fervendo ancora ogni 
dì una fiefia, ed uniforme difpofizioned’ Inni, Verfi> a 
Capitoli', di maniera che Tempre fi cominci la Domeoi* 
dal centefimo deciiso ottavo Salnao. 
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ìì 


A Vefpro ogai dì fi cantino quattro Salmi, i quali 
comincino dal centefimo nono Dixit Domtnus^ 
continuando infino ai centefimo quadragefimo fettimo 
Lauda JevuJalem Dominum , eccetto quelli che fi diflri- 
buifcono in diverfe Ore, i quali incominciano' dal centefi- 
mo decimo fettimo, cio^ Cor.fitemini ^ e fioifcono nel 
centefimo vigefimo fettimo Beati omnet ; eccetto ancora 
il Centefimo trigefimo fettimo Ecce nunc benedicite Do^ 
rninumy ed il centefimo quadragefimo fecondo Domine 
cxaudi orationem meam y auribus percipe . Tutti gli al- 
tri fi debbono dire aVefpro. Ma perchè vengono a man- 
carvi tre Salmi ; pero fi debbono dividere quelli , che nel 
fopraddetto numero fono più lunghi , cioè il centefimo 
trigefimo ottavo Domine probajìi me y ed il centefimo 
quadragefimo terzo Beneditìus Dominus Deut meusy ed 
il centefimo quadragefimo quarto Exaltabate Dtus met*s 
Rex ì ed il centefimo decimo fefto, cioè Laudate Domi- 
num omnes gemer , perchè è picciolo, fi congiunga col 
centefimo decimo quinto, cioè Credidi propter tjuod . 
Accomodato dunque l’ordine de’ Salmi Vefpertini , le 
altre oofe , cioè Capitoli, Refponforj, Inni, Verfi , e 
Caotici , fi dicano nel modo , che abbiarr^o ordinato di 
fopra . Alla Compieta poi fi replichino ogni giorno gii 
fleffi Salmi , cioè il quarto Cum invocarem , il nooiRe- 
fimo Qui habitat , ed il centefimo trigefimo terzo Ec- 
ce nunc . 

• Seconda divìfiove . 

D lfpofio l’ordine della Salmodia del giorno , tutti 
gii altri Salmi , che refiano , uguiimente fi di- 
vidano nelle Vigilie di fette notti , in modo tale che 
dividendo quelli , che fono fra loro più b nghi , ne fie- 
no fiabiliti dodici per ciafeuna notte . Sopra tutto am- 
moniamo, che fe per forte quella dif^ribuzione de’ Sal- 
mi difpiacefle ad alcuno , ordini effo fecondo che al- 
tramente giudicherà effer meg^lio , purché in ogni mo- 
do a quello fi attenda , clfe . ogni fetttmana fi reciti 
tutto il Salterio , cioè centi cii’auanta Salmi. E il dì 
, C della 


Regola dì S. Benedetto, 

della Domenica alle Vigilie fecopre fi cominci da capo ì 
imperocché le Monache ^ che per il corfo della fettima- 
na non falmeggiano tutto il Salterio colli Cul:ti Cantici , 
moflrano troppo pigro il Ter vizio della loro divozione , 
quando leggiamo ^ che i tiollri Santi Padri hanno quello 
ferventemente a^^mpiuto in un giorno^ il che piaccia a 
Dio che noi tiepidi facciamo perfettamente in tutta la 
feitimaua * 

' Diciiaraziont é 

D Ove dice; Che noi tiepidi. Il nolìro Padre S. 

nedetto non fa efente alcuno dal dire fUtiiz io Di- 
vino : ogni ProfefTa é tenuta ^ ed obbligata a dire 1’ Uf- 
fizio del fuo Ordine £ però ordiniamo « che ciafcuoa 
Monaca Profeffa, che fa dire PUt£ziOj io dica- 

CAP. XV III. 

Della difciptina del falmeggiare 

C Rediamo che in Ogni luogo fia la Prefenza Divini ^ 
e che gli occbj del Signore per tutto fottilmeme 
Confiderino i buòni « ed i rei ; Nondimeno fenza alena 
dubbio crediamo , che qiftllo raadìmamente avvenga ^ 
quando Riamo all’URìzio Divino. Perciò r;cordiamoci 
fempre di quello che dice il Profeta: Servite al Signo- 
re con e/wor^ ; ed in altro luogo: Salmeggiate fapiente- 
mente , cioè con guRo.* e nel cofpetto degli Angeli fai- 
meggterò a te. ConGderiamo adunque in che modo ci Oi- 
fogni Rare alla prefenZa di Dio^ e degli Angeli , e Ria^ 
mo in modo tale a falme gg iare ^ che la noRra mente Ci 
accordi colla noRra voce. 

Ùichiardzi^ne . 

D óve dice; Crediamo che in ogni luogo fia la Pré- 
fenza Divina . Ordiniamo y che fecondo P ufanza 
de’ Monaci olt /vanti « fì falmeggi con voce alta, fone- 
rà , ed aguale. Non fieno prolungate le parole; 11 ver- 
fo fia infieme comi rciato j e con decente paufa nei mez- 
zo infieme finito . V'oglupno ancora^ che fi dica PURì- 
aio della Beata Vergine , ■§ colla medefima diligenza dell* 

Ufli* 
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Cap. 

Vf^tìó I)ivinoi ma in voce alquanto p'ii batfa . £ per<« 
chi grande follieva del canto fì^uratn hanno i iVIona^ 
ci ; pstb permettiamo 4 che le Monache poiTarto per fu 
divozione cantare in canto ^urato^ noti leUie canoni^ 

Che^ ma folamente qualche Laude, e cofe di divozione, 
fton per compiacere agli uomini, ma fold per lodar Dio « 

Più! b amo ancora , che le Monache don abbiano a fona< 

\ re (Iromenti mdQci di alcuna forte . Quelle che contraf<> 
faranno, nf^angino in terra io Refettoria io pane, edaC« 
qu* tante Volte, quante coatraffiranno , e i* AbbadelTa 
che lo permetterà, dica per ordine tutto il l|aUeria pa- 
tioiente tante volte, quante contrafiarà* 

CAP. XIX. 

Ùella tivereoZtt dell* Óravoné t 

S e Volendo noi perfuadere agli tfomini potinti alcun* 
cofa, non perfamiamo ciò fare fe non con umiltà, 
e riverenza, quanto maggiormente dobbiamo fuppltcare 
Iddio, Signore di tutte le cofe, con ogni umiltà , e pu^ 
ia divozione . Maifìmamente fapehdo , che nOn lìamo 
efauditi pel rtiolto parlare, ma per la purità e dettezza 
del cuore, e per le lagrime di compunzione. Pertanto 
1‘ Orazione deve efler breve, e pUra, falvo fe per affet- 
to d’ ifpi razione delia Grazia Divina non fu prolungata J 
Mei Convento perb al tutto lì abbrevi f Orazione j efat« 
fo fegdo dalU Maggiore, fotte iufieme fi levino v 

Ùiebiaratièrié é 

D Ovd dice .*■ Cùn kmilti, e riiisrenz^ . Dichiiriamo 
negli Ufiizj Divini dovetlì offervare riverei.Z« nel 
modo iafrafcriito . Quando le Sc rdle entrano in C >ro, 
in mezzo innanzi dii’ Altare f inchinino profondamente 
Con il capo; poi andando' alle loro fedie , facciano rive" 
renza verfo la fediz deli Abbanelfa . £ fe farà giorno feria" 
le fuori del tempo Pafcdle le Sorelle Piano gednjflefTe del 
principio deirUPìzio fino al fegno, che fi fa per la Sope* 
fiora detto il nejier , e fimilmente quZddo fi dtctf 

C » Hjfri* ' 
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yiyne elei fon , e Pater nofter ^ e l’Orazione dell’Uffizio 
del Signore, av'anti fì incominci l’Uffizio della Madoa» 
na , il quale G dice Gando in piedi. Si s’ inginocchia anco 
ra quando s’incomincia Ave marìs Stella ^ quando fi dice 
ave fpes unica nell’Inno Vextlla Regit prodeunt y 
e quando fi dice Te ergo quafumus nell’Inno Te Deum 
iaudamus^ C quando fi dice Salve Regina ^ ed Ave Regi, 
na Coelorum\ eccetto che dalla Vigilia dell’ Afcenfione 
ialino a tutta l’Ottava delle Pentecofte inclufive . Ancor» 
s’ingmocchino quando fi dice l’Inno Veni Creator Spirim 
tur, FlcBimus genua nella MefTa , e Ad f uva nos Deus ^ 
e nell’Introito Salve SanBa parens , Ma fe farà Feda , 
ovvero tempo Pafcale, nel principio dell’Uffìzio le So- 
relle ffando i^ piedi fi inchinino profondamente , mentre 
fj dice Pater nojler , e così profondamente , riverente- 
mente Giano inchinate, q^uando tra l’Uffìzio fi dice il 
Pater noftery e la prima Orazione in ciafeunaOra, e nel* 
la MefTa. Ma quando fi cantaffe la Meda nei giorni fe- 
riali fuori del tempo Pafc.ile, a tutte le Orazioni Giano 
le Sorelle genufiefie , eccetto quando fi cantafle la McGa 
della Madonna, nella quale alla prime Orazioni non fi 
inginoechino. Ma quando fi canta la MefTa de* Morti , i« 
ogni tempo Giano genuflefTe all’ Orazioni, così nelle Fe- 
Gività, e nelle Ottave, come anco nel tempo Pafcale , 
eccetto che nel giorno che fi celebra la folenne Comme- 
morazieae de* Morti, c quando fi fa l’ Uffizio folenne per 
alcuna Sorella. Quando s’incomincia l’Uffìzio fino al 
Gloria Patria e quando fi dice il Capitolo, Giano le So- 
relle con il capo chinato voltate verfo l’Altare : e quando 
fi dice Gloria, e quando nel fine degl’inni fi fa comme- 
morazione della SantiGìma Trinità, fi chinino profon- 
damente l’una verfo l’altra , divifi i Cori; le Canto, 
re fe faranao fuori delle fedie loro, fi inchinino l’una 
verfo l’ altra ., Quando alla MefTa, a Prima, ed a Com- 
pieta fi dice il Confiteor, fi faccia menzione del Padre 
San Benedetto , e di Santa GiuGina . All’ Evangelio 
Giano tutte in piedi voltate verfo l’Altare, con il ca- 
po alquanto chinato. E poi che farà cantato l’OGsrto- 
rio, Itf Sprelle Giano genuGvGii , ovvero proGrate infino 
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.alla fina della. MelTa, eccetto nelle cofe, che fi cantano * 
al leggìo, ed eccetto che al Verfo dell’ Offertorio de’ Mor- 
ti, nel qnale quelle che non cantano fiedano. Mafenon 
fi canta la Mefia, ftiano in effa le Sorelle genufiefie, o 
proftrate, eccetto all’Evangelio, al quale diano in piedi , 

.com’^ detto di fopra. Sia nei Monifiero una tavola, nel- 
la quale fia fcriito in che Fede , ed a quali Ore fi devono 
portare le cocolle, fecondo la confuetudine : il qual modo 
• ed ordine fi olfervi inviolabilmente da tutte le Sorelle. 

J . .C, A , P. XX. 

Deile Decane del Moniflerom ' 

S E la Congregazione farà numerofa, fcelganfi Sorelle 
della deffa di buon. tedimonio, e di Tanta convcrfa- 
.zione, e condituifcanfi Decano , le quali abbiano cura in 
tutte le cofe delle loro Decanìe, fecondo i conandamen- ' ^ 

.ti di Dìo, ed i precetti della loro Abbadeffa. Le quali 
Decane fiano elette tali ,. che ficuratnente l’ Abbadeda pof-' 
fa loro compartire i Tuoi peli. Non fi eleggano per or- 
.dine, ma per merito di vita, di dottrina, c di fapien- 
. xa. Ma fe alcuna di efie gonfiata forfè di fuperbia farà 
trovata riprenfibile, fe; corretta una, due, o tre volte, 
non. vorrà emendarli, fia depoda, e fia.fodituita in Tuo 
, luogo, un’altra , che ne fia degna; ed il medefimo ordi- 
niamo fi faccia della Prepofita, ovvero Priora. 

_ Dicbiaraziene . 

D Ove dice: Abbiane cura. Dichiariamo appartenere 
all’uffizio della Priora, e delle Decade, l* edere 
. foJlecite, che nel Monidero^fia tenuta l’odervanza Re- 
golare. 'Vifitino alle ore competenti le Officine del Mo- 
nidero. Correggano I« difubbidienze , e gli eccedi delle 
Sorelle, falvo fe fodero così notabili, che meritadero 
d’edere rifervati all’ Abbadeda . Abbiano ancora diligente 
cura, che fi odsrvino le ceremonié della Congregazione, 
e le cofe ordinate dal Capitolo, dall’ Abbadafla , e dal 
Reverendiffimo Monfignor Vefcovo nodro, ovvero Tuo 
Vicario, ovvero dalie Codituzioni del Monidero. Si«. 
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Rtpolt dì S". Benedetto i 

fio v'f?'lanti , eh /Uflìz o O vino fi dica divotamente , 
e fi <'ud no d’ irervc/) re con ie Sòrelie agli efercizjco- 
irnnt, - d -tl Caj’toln delle colpe. Le Maeflre delle No- 
viz'- T ngano il luogo fuperiore, e poffano adire le col- 
pf' jnC*p'to|o, come le altre Decane . Procuri no che fia- 
no fervati i filerzj . Guard;nfi che nelle loro correzio- 
ni . e ammonizu rii l'on liano tepide , o troppo fi. vere , 
Oli fte cofe e tutte l’alt e ficciano, o iafci no fecondo U 
difpofizione dell’ Abbadeffa , contro il comandamentij del- 
la quale mente prelomano. Abbiano ancora ^reffò di fé 
la Reg la con le Dichiarazioni , acciò polTano ammae* 
le Sorelle, 

Dove d :e : L-* ^««// Decane fiano elette tali ec, 
N uni delle roHre Sort ile polla pfi' l’avvenire edere pro- 
tr' iTa a p'ado tilcimo di fiipericrifà, n> anco alia cura 
dell N'vize, eziandio ferza luogo, fe non padati i 
qiiatfro^ o lei anrr cfopo la Profetane,* e che da alme- 
no di anni yenf Cinque , o piìi rollo trarrta, fecondo 1« 
qualità loro, e Ja nevc ITìtà' del Momllero , per conlervà- 
re la caTirà, e pace : ed aerici le Superiore pcffaoo piì| 
liberamente efbnmere le loro volontà, e concetti, ordi- 
niamo che ft alcuna di eff Superiori averà palefato al- 
cuna d-tle enfe tra le deputate trattate, in tal modo de 
ne p' fTa nafiere fcandalo , per un anno intiero fia priva- 
ta (Subirò del conico z o di effe deputate in tutte le cofe, 
che fi hanno a trattare» ‘ • : 


C AP. XXJ. 

Coffic debbano dormire le Monache, 

C **Iafcuna delle Sorelle dorma in un letiodafe, edab- 
^ biano i letti fuoi fornimenti, fecondo il modo della 
converfizione, ed ordine dell’ Abbadeffa . Tutte, fe lì 
può fare , dormano iti uno Redo luogo y ma fe la molti- 
tudine noi permetre, dormano' a dieci a dieci, ovvero a 
venti a venti con le pili vecchie, che di loro abbiano fol* 
lecitudine; e nella Cella medefima dia continuamente 
fino alla mattina il lumeaccefo. Dormano vedile, e cin- 
te con cinggli , o funi j e mentre dormono noo abbiano 

col- 
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coltelli a canto, acciocché dormendo cafaalmente non fi 
ferifcano,' ed acciocché le Moaache fieno Tempre appa- 
Vecchiate al fervizio Divino; e fatto ilfegno; elevateli 
fenza dimora, s’ affrettino ( però con gravità , e mode- 
Ifia) di prevenirli T una l’altra all’Uffizio Divino. Le 
Sorelle più giovani non abbiano letti l’uno apprelTo l’al- 
tro, ma fileno mefcolaie con le più vecchie, e levan- 
doli all’ Opra di Dio moderatamente fi (veglino , e fi con- 
■ibrtino l’una l’altra' per rifpétto dèlie fonnolenti. 

Die hiar azione , 

t 

D lOve dice: Ciajcuna in un ietto da fé. Dormanola 
I dormentorio con le coperliae intorno alle lettière 
per l’onefià, ed acciìr le Sorelle pufiano più liberameutè 
cfercitarfi nelle orazioni, ed altri fpirituali efefeiz} . Niii- 
na Sorella dorma con l’altra, nè vada a ragionare con 
l’altra nell’ora della dormizione : e chi contraffarà, di- 
. ginni tante volte in pane, ed acqua in terra in refetto- 
lio . Ninna abbia chiave nè a cafia , nè a fcabello, nè 
in qualunque altro luogo, eccetto la Priora, e le Uifl- 
ziali, fecondo la difpofizionè dell’ Abbadefia. Ninna ten- 
ga lume alla lettiera, e chi contraffarà dica fua colpa in 
Capitolo. • Sia tenuto continuo filenzio da tutte in dor- 
mentorio, e noa fòlo all’ora della dormizione, ma ad 
ogni ora,'falvoie alcuna vorrà dire qualche cofa breve- 
mente, e con voce bada. Andando le Sorelle per lo dor- 
mentorio , vadano pianamente con il pafTo leggiero , e ^ , 
fenza firepito : ed ih ogni cofa fi portino sì modella- 
mente, che non’ inquietino le altre. Ogni fettimana fi 
fpazzi effo' dormentorio per l’immondizia. 

Dove dice ; -Stia il lume aceefo . Quefto lame fi àc- 
* venda dalla Sacrifiana' a tal ora-, che le Sorelle ufeèndo 
da Compieta fempfe trovino il luttie nel dorrhentorio: 
ed arda tutta la notte fino al giorno nella medefima cel- 
la, cioè in efTo dormentorio,' fé pure così parerà all’Ab- 
/ badeffa . ' \ / 

Dove’ dice: 'Dorniano veflite . Dichiariaraò' che le 
Sorollé in quefio modo dormano veftitè, cioè nell’ inver- 
no con tè gonnelle, '« con lo Tediare Margd di fopra, 
c > > C 4 U 




Regola di S. Btnedttlo, 

il qiule quali ili forma di cocolla, , fecondo la C(e« 
mentina: e. nella «date con elTo medefìmo fcapolare f(>- 
pra la toniceli! di lana, per i troppo gran caldi, e per 
r immondizia : ovvero dormano fecondo la difpofizione 
dell^ Abbadefla , quanto a^ veftimenti. , 

. K . C A P. XXI L 

lìella Scomunica delle colpe i ,..i, 

S E alciina Sorella farà trovata contumace « o difubbi- 
diente,, o .fuperba, o niormoratrice , o in alcuna co- 
fa contraria alla fanta Regola, o fpregiatnce delti coman- 
damenti de’ funi- Maggiori , quella tale, fecondo il pre- 
cetto di noflro Signore , fu ammonita la prima, e fecon- 
da volta fegrctameme da’ fuoi Maggiori . Se non fi emen- 
derà, ^lìa pubblicamente riprefa m prelenza di tutte. Ma 
fe nè anche così fi correggeià , fe intende quale pena fia 
la Scomunica , Ila fcomunicata \ ed effendo ancora^ubel- 
]a , ed oflinata, fia gadigata con pena corporale. . 

. , CAP. XXI II. 

^ Quale debba ejjere il modo della Scomunica , 

L a mifura della Scomunica, o correzione deve eden* 
.derlì fecondo il modo della colpa ; il qual modo , e 
^qualità di colpe penda dal giudizio dell’ Abbadeda . Se 
dunque alcuna Sorella farà tr, ovata rea di. colpe più lievi , 
^fta folamente privata della. partici pazione della menfa, e 
.la pena della privata del conforzio. delia menfi farà que- 
.da : Che nell’Oratorio non intuoni Salmo, o Antifona, 
e non reciti Lezioni , infino che non avrà, foddisfatto y e 
che dopo. la refezione delle Sorelle, fola, e<da fe pren* 
da^ la refezione del cibo, con quella mifura, ed in quell’ 
ora, che l’Abbadefla avrà giudicato convenirfele : Coma 
.per efempio, fe le Sorelle mangiano a Solla, quella So- 
,rella mangerà a Nonay e fe le Sorelle, a Nona, quella 
.a Vefpro; e cib finattantochè con^foddisfazione conve- 
^niente ottenga il. perdono.^ . . r - >; • . : . 




■'} 


C . A P.- , X X I V. . 

Delle colpe piu gravi . 

Q uella .Sorella, che è obbligata .alla penaidi col- 
pa, più grave, fia fofpefa dalla , menfa', ^ dall’ O* 
tatonov Niuqa' delle Sorelle fi .accompagni don, lei ia 
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cofa alcuna, feco ragioni. Stia fola alP opera impo. 
lìale, perfeverando in punto di penitenza, ricordandoli 
di quella terribile fentenza deirApollolo, eh;; dice, e/. 
Jere dato un si fatto uomo a Satana in morto di Carne ^ 
acciocchì nel dì del Signore fia<falvo lo fpirito . Pren- 
da fola ancora la refezione del cibo , in quella mifura, 
ed ~a qnelPora, che ,P Ab^defla giudicherà elTerle con» 
veniente. I^on lia benedetta da alcuna che palli, nè lì» 
milmente il cibo, .che. fe le dà. \ 

Dichiarazione . 

D Ove ^\ct : ^ f)ue Ila Sorella \ che è ohhligafa ee. Per- 
chè in* pih luoghi ' e cali fi fono taffate in quelle 
dichiarazioni ,e coAituzioni certe pene , e penitenze, fe- 
condo la qualità,, e gravità delle colpe,, per la pace delle 
buone ^ e per reprimere P audacia delle temerarie , accioc- 
ché il timore della pena ra Areni quelle , che peramore di 
Dio, e deUa Virtù non fi aAengonodal male, comandia- 
mo perciò alle Superiori , che facciano inviolabilmente 
olTervarle dalle delinquenti. Se dunque il defitto, e traf- 
greliibne farà fegreta non* tardi la, delinquente di farne 
ancora fegretamente la penitenza t'alfata, nè polTa daal- 
obnó «Ifete dirpaifaia h Ma fe il, defitto, o U trafgreAra* 
nc farà man;leAaj). ancora pubblicamente la penir 

lenza taAata : £ fe Iptezzetà, o ricuferà di farla non pof- 
U efier dirpenfata da, veruno. Se poi .fra tre dì non avrà 
pubblicamente fatta detta- penitenza , per qn- tale difpre- 
gio lia lenuta .duplicate la AeAa ;; .Ma fra ire altri giorni 
feguenti avrà protervamente differito ,< fià coAretu anco- 
ra^ triplicare la medefima. penitenza ..finalmente fe pec 
altriitre.dì [che à^^Dianon piaccia ]-Aarà purecon anima 
indurato, e contumace; fubito:Come ineprrigìbite , ta- 
bella, oAinata , e difpregiatrtce: della Tanta Regola , 4 
delie GoAituzionijfia polla in carcere fìnattantochè larà 
tornata in fe Aefifa, e prometterà di fatela fuddetta peni- 
tenza tante volte, quante come di fopra avrà dilferito, a 
ricufato di farla. Nè Mn. veruna delle. cofe predette polfa 
elTere difpeofata dalfiAbbadefia nè da ^verun, altro, fe 
non .forfè in alcuna, piccioi» dimora de’ fppraddetti tetiai- 
ai, B quefio per qualche caufa ragionevole :.impetcioc- 
, . . chè 


4Z RegoU dì S. Benedetto, 

' come diffe il noftro S. P. Benedetto nella Rej^la, 

Colui deve piU grai>if mente punitji y che non vuole perumil^ 
ti corri ggere quello , che conimi fe per colpa di negligènza ; 
Ma Te iUrtdo n'élla carcere non vetri a piegarfi , tanto vi 
(ia lafciàta, ch'e vi fitttfci la vita^, o v oga a penitenza. 
£ fé per cafo morìlfe in detta'oflinaztone , nonfiirepot> 
n in luogo facto ió' fegno della fua danniilioné . 


C A' P, XXV. •' 


m quelle y che fenp^ comandamento deW Abrade ff re 
praticano con f<r, Scgmunìcatej. 

S E^a^cuna Sotella ' fenz^ coniaiidament# dell’ Abbadeflk ' 
ptefuinerÌMii alcun'-modo praticare -cblla Sorella' fco- 
mtmicata, o patlarléy o' ntandatitf anibafciatei incorra iit 
liaiil«,vend(Btta''ik Scotniinicu. 

' • • i • ;>! . ^ . l'-/ • « , 

G A' -p. ' 'XOCVfi - • 


(tome debba efftie Jqfleciia l* Abbadejfa circa 
le. Scomunicate, ‘ . 


1,. 


C Oh oghi follecitodinb ibbia cori t’ Abbadefla delle 
Sorelle, che peccano, ' petciocch^r ndn hanno bifo^ , 
gn'nli'Médieo i funi y magld infeiml-i B p»er' tanto’ deve , 
come l'aviò medico , ;ul^e ogni rimedio , e mandare „ • 
quali occulte coufolatrici y alcune delle' Sorelle' pili- vec- 
chie’ Cavie, le quali quali ‘fegretamente cortfol;no la tra- 
vagliata Sorella,' pròvòcaodok ad umile fdddisfazione y e ^ 
eonfolandola / acciò non' fià adorta da maggiore maim* 
eonu , ma' coinè dice 'r ApOliblo irèieificdnfe rmi liC(JaYÌ^. 
ri ; e da da rotte pregato per effi-i' Infi perciocché dee 
l’Abbidelli avere grandilfiina' follecitudine' circa le So- 
relle che peccano', e coti"' ogni fagacità'ed induftria pro- 
curate, che nOn^fi pèrda veruna' delle pecorelle a fecom-^ 
ftielTe . Conofea* di avere"^ ricevuto 'U' cura delle anime ini 
ferme: non la-titannide fopra- la- fané. Tema le minaci 
eie del Profeta, per bocca del quale- Dio dice : Voi' pU 
gliavate quello y- che vedevate effer g*affò; equello y cha 
tra debole y fcacciavme\ Imfiti l’ efempio del buon Palio; 

fe, 
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re, il quale lafciate novantanove pecore fopra i monti , 
andò a cercarne una fola, che erafmarrita, all’ infermi* 
rà delia quale ebbe tanta compall^one, che lì degnò poc- 
fela fopra le foe fagre fpalle, e così riportarla alla greg- 
gia. 

C AP. XXVII. ' 

Di quelle^ che effendo piìt volte corrette^ 
non fi emendano, 

* V 

S E alcuna Sorella per alcuna colpa più volte corretta , 
ecf anche fcomanicata, non lì emenderà, lìa di' nuo- 
ve più acerbamente corretta, cio^ fi proceda contro di lei 
con gafijgo di battiture. Che fe nè anche a quello modo 
fi correggerà, ovvero forfè infuperbita [ che a Dio non 
piaccia J vorrà difendere le opere fue, allora l’Abbadelfa 
faccia come il Medico faggio, il quale avendo ufato fo- 
menti, ed unguenti d’ efortazioni, medicamenti di Scrit- 
ture Divine, ed in ultimo luogo il fuoco delle fcom uni- 
che, e delle battiture, fe finalmente vede nulla giovato 
la propru indufiria , ufa ancora quella cofa , che è mag- 
giore di tutte, cibè 1’ Orazione lua, e di tutte le Sorelle 
per lei, acciocché il Signore, che può tutte le cofe, dia fa- 
iute all’ inferma Sorella . Ma fe nè anche per quefìo modo 
farà ri fanata, allora finalmente adoperi il ferro da tagliare 
come dice l’Apofìolo; Separate da voi PUomo malva, 
gto‘. Ed altrove: Se P infedele fi patte y partafii accioc-* 
chè una pecora infetta non contamini tutta la Greggia» 

I* 

Dichiarazione * 

D Ove dice: Adoperi tl ferro da tagliare . Quello mo- 
do di tagliare pare, che fia rivocato dal Capitolo 
tìUdXode Regutaribas & tranfeuntibus ad religionem , dove 
efpreflfamente fi comanda, che quelli tali non fi polTano 
fcacciare ; ma che i fuggitivi fiano ricercati , e feèbifo- 
gno podi in carcere. La qual cofa vogliamo ancora noi 
fia olfervata , imponendo fìrettamente all’ AbbadelTa pre- 
fente, e che farà pel tempo avvenire, che abbia un luo- 
go nel Monallero, fano, e ficuro, dove fiano rinchiufe 
’ ' quc- 
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quette tali fugj’itive, rihc/lli, e incorrigib;li . E neghiamo 
Toralmente a tutte le Ablijiiitlfe , Pnorc-, Decano, e Ca- 
* piteli prefenti , e futuri 4el Monaflero, dar licenza ad al> 
cuna Sorella del fuo A1/)nallero di andare ad altra Religio- 
ne eziandio triaggiore Ma le ^incorrigibili fitenganoin- 
carccrate, come è detto di fopra . Siinilcncnte (ia fatta prò- 
vidoiie d’ abitazione l'eparata alle pazze , ovvero inferme d’ 
infermità contagiofa, con tal modo però che non li manchi 
loro delle cofe necelTarie per l’anima, e per il corpo. L« 
(Commefle ancora incorrigibìli , fe non averanno fatta la 
•Profeffione, fia in difpolizione dell’ AbbadelTà , e Seniori 
'incarcerarle, ovvero cacciarle via; e fe foffero fcacciate > 
mai più non accettarle. E che dette Commefle portino 
l’abito diftinto dalle Monache, e cacciandole via dal Mo- 
‘rallero, fiano fpogliate dell’abito della Religione. Vo- 
gliamo ancora , che quelle, le qnali per -qualche grande 
ecceflo faranno una volta (late incarcerate , non poflano 
per l’avvenire efler promofle a grado alcuno di fuperiori- 
tà , fe tutte le Seniori con l’ Ab^defla non confentiranno . 

•CAP. XXVIII. 

Delle fanciulle di minare eti , carne fi debbano correggere , 

«/ 

O Gai età,o intelletto dee avere le proprie mi fure , e 
perciò quante volte le fanciulle, ovvero le più gio- v 
vani d'età, o quelle, che non poflono intendere* quanto 
grande fìa la pena della Scomunica , commettono alcun 
delitto, quelle tali, o fieno afflitte con grandi digiuni, 
o raffrenate con afpre battiture, acciocché fi emendino. 

Dichiarazione» 

D Ové dice: Ogni età, o intelletto . Circa qaeflo efor- 
tiamo, che non fìa veflita alcuna dell’ abito di 
Religione, che non abbia almeno compiuto tredici anni , 
e che nei quindici faccia poi la fua Profeflìone, ovvero 
che fi oflervino le Coftituzioni del Monaflero. 

GAP. . 
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Dell» Cellerari» del Mani fiero» 

f 

L a Cellerari» del Woniflero Ha eletta di ella Congre- 
g'izione , favia y di coOumi maturi , fobria , non 
gran msngiatrice , non fuperba , non turbolenta , non 
ingiunofa, non tarda, non prodiga', ma che tema Id- 
dio; la quale fia come Madre a tutta la Congregazione _ 

Abbia cura d' ogni cofa, e niente faccia lenza comanda, 
mento deli’ Abbadcffa : Offervi le cofe , che le vengono 
impofle, nè contriOi le Sorelle. Ma fe alcuna Sorella di- 
mandade a lei qualche cofa fuori di ragione, non la con- 
turbi fpregiandola ; ma ragionevolmente , e con umiltà 
le nieghi quello , che malamente dimanda . Cudodifca 
l’anima fua, ricordandoli Tempre di quel precetto Apo- 
(lolico ; cSe chi avrà ben mimJìratOy fi acqui fieri buon 
grado. Con ogni follecitudine abbia cura delle Inferme, 
delle Fanciulle, de’ Foreftieri , e de’ Poveri, fapendoche 
di tutti quelli fenza dubbio è per dovere renderne ra- 
gione nel dì del Giudizio. 

Dichiarazione . 

D Ove dice: Sia eletta^ cioè dall’ Abbadefla , con il 
conlìglio delle Seniori . 

Dove dice: Cufiodifca l^ anima fua . Le Ceilerarie non 
s'immergano talmente nelle cofe temporali, che non at- 
tendano anco alle fpirituali ; ma pallino di modo per que. 
fti beni temporali, che non perdano quelli di vita eterna. 

Dove dice.* Niente faccia fenz» comandamento dell* 
Abbadeffa . Spezialmente niuna Celleraria fabbrichi den- 
tro, o fuori del Monaftero fenza fapura , o licenza dell* 
Abbadeffa: la quale farà conligtiatamente la fabbrica ne- 
ceffaria. Le altre cofe ancora, le quali faranno di qual- 
che momento ovvero confideraz ione , còme vendere robbe 
del Monaltero, faccia l’ Abbadeffa con\configiio . 

Dove dice: Con ogni foilecitudine abbiq Cura delle 
ferme. La Celleraria con ogni diligenza , e con timore di 
Dio, offervi quella parte della Regola , di fomminifìra- 
' • re 
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te alle Infermiere ie tofe necefTarie, e fi governi ili 
difpenfare talmente , che ne pofTa rendere buona ragio* 
ee del tutto il Giorno del Giudjtio. 

Ùlvifioie é 

A Bbia cura di tott* i vafi del Moniflero ^ e d* ogni altr4 
follanza, come fe fodero vafi fagrati dell* Altare, 

Won ifiimi doverli fare poco Conto di cofa alcuna» nè 
attenda all* avarizia : Non fia prodiga» ni didxpatrice del- 
la foltanza dei Monillerd, ma ogni cofa faccia mifura- 
tamente , e fecondo il conandamenfc dell’ Abtiadcdi^ So- 
pra tutto fia umile, ed a chi non ha da dare loitanza tem- 
porale, dia buona rifpofia , perchè è fcritto // éfuon patm 
la!ìe juptra ogni gran dono. Abbia folto la fila cura tutte 
le cole a fe loipolle dall* Abbadeda, nè prefuma di intrd> 
metterli io quelle, che faranno a lei proibite. Senzaal- 
cuna alterezza, o tardanza dia alle Sorelle 1* ordinaria 
provvifione del vivere, acciocché non fi fcaodalezzino » 
ricordandoli, fecondo il divino parlare, qual pena me- 
liti chi fcandaiezzeri uno de* picciolini. Se la Congrega- 
zione farà maggiore, le fiano dati ajuti, dalli quali fol- 
levata ancor ella con buono, e quieto animo adempia l* 
nfnzio a fe commedo. Alle ore competenti'^fi dieno quel- 
le cofe, che fi hanno da dare, e fi dimandino quelle ,chtf 
fi debbono dimandare, di modo che nella Cafa di D,o 
niuQo fi perturbi, o fi contridi , 

Dichiarazione 4 

D Oye dice ; 2\/aa iflimì ^ doverjt fate poco conto di co^ 
fa alcuna. In- quello uffizio le Cellerarie faccia- 
no fecondo l’approvata confuetudine del Munadero, e 
le Coadituziem di edo, ovvero fecondo la difpofiziane 
dell Abbadeda, Se alcuna Celleraria averà fatto' qual- 
che cefa notabile contro la proibizione dell* AbbadeiTa , 
ovvero non averà voluto far quello, che le è dato com- 
medo da lei, die» per ogni volta irremidìbilmente i 
lette Salmi Penitenziali, ed oltre a quedo fia punita 
•d arbitrio dell’ Abbadeda . ' 

Dove dice : he fiano dati ajuti * Ordiniamo , che leci/- 

fe lem- 

, Diyi.i. rubyCoogle 


, Céf.XXX. -47 c'l 

le femporali del Moaaftero più toftp Haiio trattate pef 
jl Fa'ttore, e Sindici ^ parenti 4 uomini dabbene efperti 
nelle cofe temporali, che per le Monache ^ cioè fuori 
del Mona fiero. 

CAP. XXX. 

l)e* Ferramenti f ed altre eofe del Monìjlero* 

P ER confervare la Toflanzadel Moniflero , fiafi in fef« 
ramenti^ o ve(limenti,.o in .qualunque altra cofa, 
provveda l’AbbadefTa le Sorelle « delia vita, e coflumi 
delle quali fia ficura, e fecondo che giudicherà efferati* 
le 4 ciafconi di dette cofe fegni loro, acciocchì fieno 
da effe cuflodite, e raffettate. Di tutte le quali ten- 
ga l’AbbadelTa un Inventario, acciocchì fuCcedendo uM 
Sorella all’altra nel cuflodire le dette cofe afl'egnate , fap- 
pia che cofa dà, e che cofa riceve. Ma fé alcuna lorda.* 
mente o con negligenta tratterà le cbfedel Moniflero, 
fia riprefa ; e non emendandoli, Aa fottopofla alla cqi* 
tezione della Regola. 

Ùichiarazfoni . 

1 | "leOve dice : Per confervare la feftanza del Monijiero * 

I V Cialicuna Uffiziale, poichì farà pubblicata, facci* 

Un inventano delle cofe del Moniflero., che i* apparten- 
gono all’ uffizio fuo , fecondo 1 * ufanza , e coflumi' dé Mo* 
naflero ; ovvero fecondo la difpofizione dell’ Abbadeffa , 
la quale abbia appreffo di fe l’ inventano uoiverfale di 
tutte le cofe del Mona Aero, così mobili come immobili , 
acciò non fi perdano. Tutti i libri del Monaflero fiano 
ancora notati in detto inventario. Li tapeti , ed altri 
ornamenti ecclefiaAici ^ i quali eAendo dedicati al colto 
divino non fi devono trasferire più all’ ufo degli uomi- 
ni i non fi preAiUo a fecolari , eccetto fe occorreffe peri- 
colo di qualche gran fcatidalo, Uel quale cafo l’ Abbadef- 
fa ^ confiderata la condizione delle perfone, .e dei tem- 
pi , prudentemente proveda . 

Dove dice : Acciocchì fappia , che cofa dì , e e^e e^fé 
riceve. Acciò più diligentemente fiano trattate le cofe dei 
MoaaAero* otdiniatno che l’ Abbadeffa con le Seniori ' 

.. 
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debbi diligentemente vifitare almeno due volte Panno, 
cioè circa la Feda di tatti i Santi , e innanzi la Quarefi» 
«na; £ delie robbe dei Monaftero ingenerale, ed in par- 
ticolare faccia la vifìta tante volte, quante le pareifpe- 
diente. Si confervi ancora il fìgillodel Monadero, e niu« 
na pofla nfarlo, fe non con licenzi dell’ AbbadelTa ; fol- 
to pena di digiunare in pane, ed acqua una volta in Ke- 
fettovio . 

CAP. XXXI. 

Se le Menaebe debbano avere alcuna cofa propria • 

^^KDpra tutto il vizio della proprietà dee dalMoniftero 
^ eflfere. dalle radici edirpato, in modo che niuna pre- 
fuma nè di dare, nè di ricevere alcuna cofa lenza coman- 
damento dell’ AbbadefTa, nè avere cofa veruna di proprio : 
^ofa veruna al tutto , nè libro, nè tavolette, nètìilo,ma 
totalmente niente come che alle Monache nè pure è lecito 
viyere in fua pofTinza li propri corpi, eie proprie volontà . 
Tutte poi le cofe a. loro neceltarie, debbano fperare dalla 
Madre del Monidero , nè fìa lecito loro avere alcuna co- 
fa, che non le da data data, o permelTa dall’ Abbadelfa . 
Tutte le cofe fieno a tutte comuni come è dritto ; nè al- 
cuna prefuma dire, qualche cofa edere fua ; £ fe alcuna 
farà trovata diletiarfi di quedo pedìmo vizio, fia ammo- 
nita k prima, e la feconda volta , e non eniendandofi 
iia fottopoda alla correzione. 

Dichiarazione , 

D Ove dice: Dalle radici ejìirpato . La intenzione 
della Kegola è, che non folamente nelle cofe di 
fuo'n fi debba tagliare la proprietà ; ma ancora fe 1’ Abba- 
deda fi accorgede alcuna cofa eder tenuta, ed ufatacon 
troppa adizione, ficchè forfè farebbe refidenza quella , 
che tal cofa afa , fe le foflfe tolta . £ però guardili l’ Aboa- 
dcda di conceder ad alcuna cofa alcuna ad ufo in- rampo 
^ di fua vita,, perchè queda tal concedìone è molto fiouile 
alla proprietà^ Ma conceda le cofe a beneplacito fuo, o 
dell* Abbadeda che fuccederà. Concediamo però alle So- 
tdle , che con licenza dell’ Abbadeda abbiano per loro ufo 

Ere- 
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Breviari ,e Diurni, t qu^li do|jo l’nlo, ovvero morte di 
Tali Sorelle, inlieine con tutti g!; ^irri iibn, fnnnconfe- 
gnati a detta AbbadefTa : ed acciocché non «bòia a nafcere al. 
euno fcaddalo, l’ Abbadeffa proibilca alle Sorelle per fe,,o 
per altri dimandar danari difordinatamente dalli parenti, 
o d.i altri fecolari, per comprare Breviari, oaltn libri. 
Proibiamo ancora alle Sorelle comprare, o vender fi co fa 
alcuna Tuna all’altra: £ quelle che contraffaranno , fu- 
bito Qano' private delle cofe, a de’ danari; e per ogni voi- ^ 
ta mangino pane, ed acqua in terra in Refettorio ; Sotto 
la meòefìma pena ancora niuna prefurna comprare cofa aU 
cuna per fecolari. Ordiniamo ancora , e comandiamo, 
che niuna Profefla, eccetto quella che difporrà l’Abba- 
deffa , abbia ardire di tenere, o fpendere danari fenza li- 
cenza fpeziale : Ma ogni pecunia, che lor venifTj in ma- 
no per qualunque modo fi fu , portino all’ Abbadefia ; al- 
la quale comandiamo , che faccia offervare, fedelmente, ed 
iti efiétto quella ordinazione . Ordiniamo ancora , che 
niuna abbia ardire di pigliar danari , o robe de’ fecolari 
in goverup , eccetto PAbbadeffa, ovvero quella a cui ella 
commetterà, (otto la predetta pena, la quale ogni dì pa- 
tifea fino che avrà foddisfatto. 


CAP. XXXII. 

Se tutte egualmente debbane ricevere le eofe necejfurle. 

. • N 

» 

S iccome ^ fcritto Si divideva aciafehedmo ^ feconda 
era a lui di bi fogno. Per le quali parole non dicia- 
mo, che nef Moniftero fu accettazione di perfone [ che a 
Dio non piaccia ) ma confiderazione delle infermità : Di 
maniera che, chi ha bifogno di meno, ringrazi Dio, e 
non fi contrifli ; echi ha bifogno pi più , fi iimilj per l’ in- 
fermità, e non s’infuperbifca pet la mifericordia : Così tut- 
te le membra faranno in pace. Sopra tutto non apparifea 
il*male delia mormorazione per qualfivoglia caufa ; in al- 
cuna quantunque picciola parola , o fegno . E fe alcuna 
farà travata rea di quella colpa, fia punita con galligo< 
più ricorofo^ ; 

D CAP. 
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.CAP. XXXIII. 

Delle Settimanarié della Cuetna . 

« 

L e Sorelle così fervano Tuna all* altra/ che niana (ìi 
fcafata dall* utììzia di Cecina , falvo che pet infer.< 
mità, o per occupazione in cofa di maggiore utilità ; con* 
cioflìachh per quello Ci acquìlìa maggior mercede. Alle 
deboli lìeno procurati ajuti», acciocché non facciano que* 

Ho con tridezza) ma tutte abbiano follevemento fecon- 
do il modo della Congregazione, ed il (ito del luogo . Se 
la Congregazione farà maggiore, la Cellcrariai farà fci* 
fata dalla Cucina ; e così fe le altre ( come abbiamo detto | 
foflero occupate in cofedi maggiore utilità , Tutte le altre 
con carità lì forviano Tana l’altra. Quella che dovrà ufei* 

. re dalla fettìmana , nel fabbaio netti tutto , lavando i pan*' 
^ni, co* quali le Sorelle lì rafeiugano le maniy ed i piedi. 
Così quella che efee di fettimana, come qaella che entra, 
lavino i piedi a tutte , e riconfegnino i vafì dell’éfercizio 
loro mondi , e fani alla Celleraria , la quale fìmihnente li 
confegni a quella che entra, acciocchà fappiz che cofó 
dà e che cofa riceve. 

^ Dìckìsrazione ; 

D óve dice : Nluna fia feufata . Adunque nh la Prio* 
ra deve elTere feufata dalla Cucina, eccetto la Gel* 
leraria come fopra fl dicq^, in' qnello medelìmo Ca* 
pitolo . Ordiniamo, che in quedo d olfervinO le Co-’" 
ilituzioni ,' e le buone codfuetudini del Manadeio O che 
1* Abbadeda difponga ogni cofa con caritàf . 

Ùivifione , 

L e Settimanarìe un’ ora avanti alla refezione piglino^ 
oltre la loro parte ordinaria, un poco di pane, edal- 
quanto da bere, acciocché all’ora della refezione fervano 
alle loro Sorelle fenza mormorazione, e fenza grave fa- 
tica. Ma ne* giorni foienni afpetti no fino dettele Mede.' 
Le fopraddette Settimanarìe, tanto che entrano, quanta 
«he efeono, finite ip Coro le Uadi il di della Domenicz , 

fi 
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ft gettino a* piedi di taire le Sorelle, di mandando ch« Gt 
pregato per loro . Quella , che efee dalla Setlin.ana , di'- I 

ca qUedo vetfo ìitnedt&us et Damine Dtus ^ qut adjuvi^ 
fii me ^ <(3^ eonfolatut ci me i £ ciò detto tre volte, urcen- 
do pigli la benedizione* Quella poi, che entra, feguiti« 

H dica Deut in adjutorium meum intende: Domine ad 
adfuvaadum me fejiina . M replicato tre volte i| detto ver- 
fo da tutte) prefa la bc-ni^d'zione) entri al fuo uffìzio. 

Dichiarazione . * 

D Ove dice t XJn poco dì pane &t Di lotto nel Ca-* 
pitolo deila Sattimanana Lettore dice Miflo : il 
quale intendiamo una coppa di vino di quelle , con le 
quali lì beve iu Refettorio, e circa due oncie di pane in 
arca* Quello poi, che G dice della Settimanaria della 
Cucina s* intende ancora detto di tutte le altre Uffìaia- ■ 
li, che elì'tido occupate neMoro ufììzj, non po(1^>ne in- 
tervenire alla prima menfa* 

Dove dice : fi gettino m’ piedi di tutte . Dichiaria*» 
dio, che diano genudeffe innanzi all’Altare; e quella, 
che efee, dica tre volte il Verfo Benedi&ut &c. il qui;! 
vetfo poi che alrfe volte farà ripetuto dal Coro, la SU- 
j^iora in Coro dice il Verfo Silvat fae fervas tuas , 

Deut nìeUt fperantet in té . “i/ Convertere Domine 
UfquequOf 1^. Et deprecahiHt efle fupft fervas tuas. 
jjt. Domine exaudt orationem meam . Et clamor mcut 
ad te Veniat * Orèmus, Deus cui humiliatum Ma 
quella, che entra in eflb uffizio, dice fimilmente tre vol- 
te il Verfo Deut in adfUtorium meum intende ^ e rifpo- 
ilo quello mrdefìmo dal Coro tre volte, la SupertOra di- 
ce Salvane f ac ferVitm è 15^. Deut nteus C^c. Mitte 
et Domine efuxtltum de S>néìo\ 5^. Et de S‘on tuere 
éam . Domine eìcaudi . 0t. Èt clamar * Qi^^tnas* Me- 
perieortf ac pii ([ime Deut^ 0"e 

^ C A P, X X 1 V. ' 

Delle Sorelle inferme t . 

I Nnanzi a tutto, e fopra tutto fi dee aver cura delle in. 

ferme, di modo che fia così lóro fervilo , come vera, 
niente fi ferve a Criflo, giacchi egli fieirodift: lo fui i^. 

D % fermg 
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firmo, c volpini vij‘t‘<jie . E tutto quello c/>' ^ faafìe tìd 
uno di quejii miei mimmi , fucejie a me medejimo . Le in- 
ferii'e jjoi confiiicnno anch’tfle, che li ferve loro ad onore 
di Dio, e non cor.trillino le Sortile , che Je lervorio , col- 
le loro fupeitìmtà Le quali pei h debbono lopportarfi pa- 
zientLiiienre , poiché per quelle rali li acquilU mercede , 
e rnerito più copiolo. L’ Abbati c Ha dunque abbia gran- 
dilfima cura, che in niuna cola circa loto fia coniinefla 
negligenza . Alle quali Sorelle inieniie lìa deputata una 
camera da per fé , ed una fervente , che tema Dio , e 
che làa diligeute, e foliecita. 

Dichiarazione . 

’( 

D Ove dice: Sia deputata una eamerada per fe ì Vo- 
gliamo y che quando li può fare, ciafeuna inferma 
abbia il 'letto, leparato in un luogo con il caminó . Ordi- 
niamo ancora , che ninna Sorella parli con il Medico y 
o a lui dimandi configlio^y lenza licenza dell’ A CibadefTa : 
pigli medicina alcuna, lenza fpcziale licenza del Me- 
dico.* Clu farà il cuntr trio in alcorio dtUi dive predetti cali, 
dica tre volte i feio,' baimi Penituiziali con le Litanie. 
Su avvilato il Medico, che udita diiigentcMnente dalla in- 
la qualità della inferiiutà, non notifichi ad effa t 
rimadj , né le medicine ,o il modo di vivere : ma alle Infer»- 
miere. A menfa, fe faranno più iiiiénne. Ulano con di- 
fciplina, e fi legga qualche cola , almeno nel principio, 
del mangiare: né mangino due volte il dlearne, le non. 
con configlio del medico . Siano le inferme nbbulianri al- 
le lue Infermiere, e le Infermiere fiatio dilcrste, ed al>- 
biano compaflione alle inferme. Siano ben caute le 1 nfer-. 
miete a toccare i corpi nudi delie infume: e richieden- 
do quello la necelTuà li faécia cuv ogni onellà. 

Divijìsne . 

L ’Ufo de’baqni fi» ofterto alle inferme quante volte 
fa di bifoguo, ma alle fané, e nuili uimente alle 
giovani , Ha p.ù ditlìcilmente concefTo . Similmente il 
ming.at della carne fia conceff.i alle inferme, ed al timo 
deboli , acciocché fi riabbiano , mi poiché liranuo mi- 
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fjliorare, tutte fecondo ii iv.j.fo n i,iien^^no dalla carne, 
L’AbbadefTa poi abbia ^randilTìoia cuta, che le infera:e 
nè dalle Celierarie nè dalle lervienri fieno difpregiare , 
perchè a lei è imputato ab) che fi fa di delitto dalle Di- 
fcepole . • 

Die hi tir azione , 


D Ove dice: V ufo ({•'bagni. Intendiamo de’ bagni * 
che fi fanno nel Monillero; ma alli bagni , che 
fono fuori nel Monallero , non vogliamo per modo al- 
cuno, nè per caufa alcuna , che alcuna Monaca eCca fuori 
della ciaufura del Monallero, fecondo la proibizione A- 
pollolica ) 

Dove dice; "Nè fieno difpregtate . Non folamente nel- 
le cofe temporali , ma ancora nelle fpirituali , cioè che 
fiano avvifate, che per l’infermità non lafcino la Con- 
fenione, e la fanta Comunione nei tempi confueti , an- 
£i le confortino a far ciò più fpefib che prima . 

^ C A P. XXXV. 

/ 

/ 

Deile Vecchie^ e delle fanciulle, 

A Ncorchè l’umana natura per fe flefla fi muova a mi- 
fericordia verfo qntllc età delle Vecchie, e delle 
Fanciulle, nondimeno l’autorità della Regola è bene che 
a’ loro bifogni provveda. Perranto ila fempre inefleenn- 
. fiderata la loro debolezza , ed in nion modo negli ali- 
menti fia con effe odervato il rigore d» ila Regola, raa fi 
.abbia intorno al loro b;!ngnn pietola conliderazicne ; e 
prevengano le Ore Canoniche. 

Dithiara-'i.iom , 



D Ov^ dice: Delle l/eechie^ Intendiafrio delle altre, 
le quali fecondo il p:iid'z:o dell’ Abbadefia toffero 
firaili in debolezza a|le vecchie. Ma le Fanciulle non fi 
dovrebbono ricevere alla Reiig on», come è detto di >o~ 
pra nei Capitolo delie Fanciulle. 

O 5 CAP. 
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C ' A P. XXXVI. 

De. la Settimanorìs Leitora, 

A LIe Menfe delle Sorelle, quando mangiano, dor 
d^'é mancare la lezione : quella^ che a cafo 

«vrà prefo il Libro, ardifca l^gg'^re jn quel luogo, ma 
ck. ha da legge' e turra la Settniana, entri la Domeni- 
ca La quale Lettora dopo la Mtffa, e Comunione di- 
ma di umilmente a tutte, che preghino per lei , accioc- 
ché da «{fa tolga Dio lo fpint» di fuperbia, edicafinell* 
Gl arorio tre vo.te da tutte quello Verfo, cominciando 
peib «{T- Lettora, Domtne labi* mea aperiet t^osmeum 
mnnunci'^bìt luudent tuàm \ Cosi prefa la benedizione, 
entri a leggere , ed alla Vienfa ha tenuto fommo filen- 
zio , n guifa che non vi fi oda mornaorio, o voce d*al- 
tra, che di quella foia che legge. Le cofe poi nectflia- 
rie > quelle, che mangiano, e bevono, cosi fi porgauo 
le Sorelle l*una all’altra, che niuna abbia bifogno di 
chied'<’e alcuna cofa , e fe pure faràbifogno, fia diman- 
data pili predo col Tuono di qualche legno, che della vo- 
ce. Né quivi prefunta alcuna di d mandare della lezio- 
ne, o ricercare d’altio acciocché non fi dia occafione di 
ragionamenro , faivo fe la Superiora volelTe dire alcuna 
cofa brevemente per edificazione . La Sorella Settimanaria , • 
prima che c>minci a leggere, prenda il nudo, a cagio- 
ne della S Comunione, cd acciocché non le fia forfè gra- 
ve fcdenere il digiuno ; e dopo mangi colle Settimana* 
fie della Cucina, e le altre fcrvienti . Le Sorelle perb 
non leggano, o cantino per ordine, ma leggano, ocan- 
fino quelle fole, che fono atte ad edificare le afcolta- 
trici . 

Dicbiaraz'one . 

D Ove dice : Alle menfe delie Sorelle . Alla feconda 
menfa, dove la Cdngregazione farà maggiore , non 
manchi la Lezione. 

Dove dice: dee mancare la Lezione . Nelle lezio- 

ni della prima menfa fia ferbato quell’ otdine. Se quel 

giot* 
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giorno avrà il proprio Vangelo, fi legga U faa Omilia, 
dappoi li Sermoni fopra e(To , fecondo la difpofizione dell* 
Abbadefla, ApprelTo fi leggano le Vite de* Santi , finaU 
oiente la Sagra Scrittura. Dopo della qnale leggati ogni 
cofa in lingua volgare , perché pochi (Ti me intenderebbero il 
latino. Particolarmente però non fi lafci la Lezione del- 
la Regola volgare con tutta la Tua dichiarazione nel Capi- 
tolo/ la quale Lezione fia parimente replicata alia feconda 
Menfa. Quando poi occorre, che legga quella, che i Su- 
periora nel Convento ( eccetto 1* Abbadaffa ) quella , che 
fegue dopo detta Superiora, faccia i fegni particolari. 

Dove dice: E CtmunUne. Da quello, che dice qui 
il Padre S. Benedetto, ‘ed ancora piti abbafib in quello 
lleflb Capitolo, cioi a cagione della Santa Comunione ^ 
fi ditnofira, che le Sorelle fi comunicavano in ciafcuna 
Domenica: la qual cofa efortiamo , che fi faccia per quan- 
to fi può mafiìaie nella'Quarefima, eaell’ Avvento ; ov- 
vero almeno una volta al mefe, fecondo la Clementina 
Ne in agro-, nel qual tempo lo comandiamo, eccetto fe. 
detta Codianioae non fi difièrifle, ovvero anticipalfe per 
liveren^ di qualche Solennità occorrènte, o per altra 
buona cagione, fecoudo la licenza data fili Monaci da 
Papa Eugenio 

Dove dice : Dimandi a tutte , che preghino per lei . 
Stia in mezzo del Coro, voltata verfo l’Altare , gena- 
fiefla, e dica Domine lahia mea aperies y 9 rifpondendo 
il Coro quello medefimo, poi la Superiora dica Salvam 
fae fervam tuam y Deus meus fperantes in te. 
.Mitte et Domine auxilium de SanÈio . Bf* Sion 

tuere eam . Domine exaudi orafionem ’msam ^c. 
Oremus, Aufer ab hac famuta tua t^c. 

Dove dice : Entri a\leggeré. Fatta la benedir ’one , la 
Lettera non cominci a leggere, fe prima le Sorelle non 
fono polle a federe a menfa , e letta una breve particel- 
la della Lezione, la Superiora faccia fegno, dopo le So- 
relle comincino a mangiare .* e quello , acciocché prima 
fi cominci a pafeere 1* anima, e poi il corpo: Et alfine 
della menfa ninna fi levi da federe, fe prima non fi ^ 
tifpofio Dto gratias, 

D 4 


Dove 
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Dove dice: una all ultra. Quello s’intende, eh® 

cialcnna ferva, e leggi ptr una leitimana , luccedendo 
J’una all’altra in quelli uttii/. 

Dove dice: li nnjio. Quello, che dice qui , di 
fop'a nel Capitolo delle Seitiinanarie della Cucina dice 
Un poco di pane ^ ed alquanto di bere i’efpolìzione dci> 
le quali parole guarda ivi. 

C A V. XXXVII. < 

> Della niifura de' Cibi» 

C Rediamo per la refezione d’ogni giorno, così di Se- 
da come di Nona, badard a tutte le Menfe, pet 
le infermità di diverfe, due vivande cotte , acciocché quel- 
la, che a cafo non potrà mangiare dell’ una mangi dell’ al- 
tra . Badino dunque due vivande cotte alle Sorelle, e fé oltre 
-quede VI faranno pomi , o legumi , fi agg' unga la terza . li- 
na libbra di pane per giorno badi a ciafeuna, ofiaperuna 
loia refezione, o (ia per delinare, e per la cena. Se han- 
no poi da cenare, fia ferbata dalla Celleraria la terza par- 
te*di detta libbra per darla loro a cena . Ma e (Tendo fi for- 
fè durata fatica maggiore, farà in arbitrio , e polTanza 
deir Abbadeda , paieiidnle fpediente aggiugnere alcuna cofa, 
purché fopra tutto fi tugga il troppo mangiare , ed alla Mo- 
naca non avvenga indig fiioà^e; Imperocché niuna cola é« 
tanto contraria ad ogni Crilliano , quaiMo il fupetfluo raan- 
giartr ; ficcome dice il Nodro Signore, Guardate y che i 
vojìrt cuori non fieno aggravati dulia crapula y eaall'eb- 
brezza. Alle Fanciulle però di minor età non fia dita la 
quantità medelima , ma ne fia data minore, ferbata in tut- 
te la parfimonia. Si allenga poi o.,nuna dal mangiar car- 
ne d’animali di quattro piedi, eccetto le deboli al tutto , 
ed inferme . J • 

Dichiarazione^ 

« 

> 

• T~^Ove dice: Crediamo bajlare ^c. Secondo l’antica 
-I ^ coniueiudme Monadica fi dà la minedra, la pie- 
tanza, e delie frutta, ovvero alcun’ altra cofa in luogo di 
fruttai ed alcuna vo^ta vi s’aggiaoge 1* infaiata cruda , o 

coi- 
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tottà. qiMndo non fi digiuna, li dà U tnineiirs f 

ovvero mfalata, e la pietanza, e delle frutta.- 

Dove dice: Una libbra di pane . Concioflìacofach^ il 
pefo d’uni liblira, fecondo che fi \ intefo dal Monaftero 
di Mance Cjffinp , fia trentatre oncie, e mezza, ed ap- 
pena una Sorella p'ffa comunemente mangiare tanto pa- 
ne m un dì ; vogiumo che fia oflervata la confuetndì- ' 
ne, ciot che fi dia a rnenfa del pane tanto che baffi: 
e non foUmente nel pane, ina eziandio nelle altre vi- 
vande r AbbidefTi abbia in arbitrio fao difponere piìi^ • 
meno , fecondo la qualità dei tempo , facoltà del Mo- 

naffero, e neceffità delle Sorelle. 

" • * 

Dive dice; Carne di a>?imali di quattro piedi , Mol- 
to pili degli uccelli : la qual proibizione vogliamo ch« 
fia offervata dalle fané tutte, come è detto di fopra: aK 
trirnenti fe alcuna trapaffafie qneffa noffra Colliiuzione , . 

^ quante volte averà mangiato carne , tanti grorni digiuni 
in pane, ed acqua in terra in Refettorio 

CAP. X X X V I I r. ^ 

Isella mi fura del bere, 

C '^Ja/euno ha qualche dono proprio da Dio ^ chi in un 
^ modo ^ chi tn uri altro'. E perciò noi con alcuna fcru- 
polofità poniamo U mifiira peli’ altrui vivere ; nondimeno 
avendo riguardo alla debolezza delle finferme , crediamo 
badare a ciafcuna un’emina di vino al giorno . Ma quel- 
le, a cui dona Iddio la grazia deli’ affinenza ; fappiano di 
averne a ricevere propria, e particolare mercede. Se poi 
la neceffità del luogo, o la fatica, ovvero l'ardore delia 
State ne richiedeffe più, fia nell’arbitrio dell’Abbadeffa, 
la quale confideri in tutti li detti cali , che non vi fia fazie- 
tà, o ebbrezza ,• benché leggiamo non convenirli il vino 
in modo alcuno alle Monache. Ma perchè a’ noffn tem- 
pi quella cofa non pub alle Monache perfuaderfi , almeno 
a quello folo acconfentiamo, di non bere fino alla fazie- 
tà, ma più parcamente, perchè il vino fa apojlatare an- 
che i faggi. Dove però la neceffità del luogo foffe tale, 
che nè anche la fopraddetta tnifura fi poteffe titrovare, 

ma 
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fM bensì molto minore , o ai tutto niente ; quelle » eh* 
ivi abitano, benedicano Dio, e non mormorino t men> 
tre fopra' tutte le oofe amnuiniaaio , che fìeno fenza 
ttiormoraeione . 

DickiarMzione , 

D Ove dice; Un* emina di vino. Siccome fi h iatero 
dal Monaiìero predetto di Monte Cafino , una emi- 
na di vino h molto ph di quello, che balta alla necefiiti 
4 ’ una Sorella inungioruo: Però noi concediamo del vino 
n ciafeuna quanto balli, sì fattameate però che fecondo 
b Regola, non calchi iq ebbrietà ovvero faz ieri . Perla 
qual cola ammoniamo le Sorelle, che non bevano vino 
puro , falvo fe per infermità non follerò allrette: ed acciocché 
fieno aliene dal coflume de’fecolari, bevano in Reietto- 
no nelle coppe di terra, tenendole con due mani quan- 
ah> bevono ; ma in altri luoghi pollano alare bicchieri di 
vetro . 

CAP. XXXIX. . 

Jt che ora Jia conveniente , cée mangino te Sorelle . 

D AIIa Tanta Pafqua fino alla Pentecòfie le Sorelle man- 
gino a Seda , e la fera cenino . Ma dalla Pentecòfie 
in poi tutta la State digiunino la quarta, e fefta feria infi- 
tto a Nona ( falvo fe avefiero ad afiaticarfi , ovvero il 
troppo caldo le tnole(iifi^e) magli altri giorni mangino a 
Seda. Il qual definaredi Seda, lavorando effe , oppure ef- 
fendo il caldo della State troppo eccefiìvo , fia continuato, 
fe non parrà altrimenti aiU prudenza dell’ Abbadefia , la 
quale temperi, e diiponga ogni cofa in guifa tale , chele 
anime fi falvmo , e che le Sorelle facciano tutto fenza 
normorazione . Da’ Credici poi di Settembre fino al pria- * 
cipio di Qtiarefima le Sorelle mangino Tempre a Nona, e 
nella Qiarefi.-.ii infino a Pifqm mangino a Vcfpro. Efib 
Vefpro però u dica in tal modo, che quelle che mangia- 
no non abbiano bifogno delia lucerna, ma fia finita ogni 
cofa colla luce dei giorno; Anzi inognitentpo fi temperi 
in mod i l’ora, a dcii^^xu,, o dellatefezione , che tat- 
to fia fatto colia luce del giorno . 

Dìchìa- 

f 

\ 
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D Ove di ce : Dalla fama Pafqua , Confortianio le Ma- 

dri , che perfudd^no alle Sorelle digiunare il Vener- 
ili in quefto tempo , ciuè dall’ una all’altra Pafqua , per rive- 
renza di elfo giorno, nel quale il Boftro Signore Gesh Criflo 
fu eroe fido, c per edifi.azione de’ proflìmi , ed anche in ri- 
cernpenla de’digiuni , i quali difpenfiamo negli altri tempi. 

Dove dice: Da' tredici di Settembre, Intendi •efclnfi- 
vamente , fecondo che fi dichiarerà' nel Capitolo dell’ 
Opera delie inani quotidiana , fopra quella parola : fina 
ai le Caiende di Ottobre, 

Dove dice: Sino al principio di Quarefima mangino 
ferri pre a Ntna . t)ichiariamo fecondo la confuetudine 
della Ckiefa , quefio digiuno non effere da olfervare nelle 
Domeniche . iVia negli infrafcritti giorni difpenfiamo , 
che non fi digiuni per riverenza di effe folennità ; ciob nel 
giorno di S, Matteo Apoiloio, della Dedicazione di San 
i^ichele,-di Santa Giudi na da Padova , di S. Luca, dell! 
SS. Simone, e Giuda, di tutti i Santi, di S. Martino, 
di S. Andrea quando viene fuori dell' Avvento ; delia Na- 
tività di nollro Signore Gesti Grido, edelle due fegnenti 
Solennit . , della Circoòcifione dì nuHro Signore , dell’ Epi" 
fania , di S. Antonio, della Purificazione della Madon- 
na , dì S. Mattia , quando viène fuori della Quarefima , e 
del titolo della Cattedrale della Città, e per il tìtolo del 
Monaflero. £ benché ammaefirati dajla efperieBza , di 
tutte le cole maellra, apertamente conofitiamo , che le 
troppe ricreaaioni, e rilafiazioni pili' rodo dillraggapo, e 
fneivino, che diano ricreazione, e materia di far profit- 
to , nondimeno condifeendendo all’umana fragilità con- 
cediamo alle Sorelle, che innanzi l’Avvento folo un gior- 
no, ed innanzi alla Quarefima due giorni fia loro diipen- 
fato ildig uno; acciocché premeda tale rtlajfjzione , con 
maggiore alacrità , e fervore paghino poi il debito della 
loro iervitìi . Ed acciocché non fi abbia a confondete la difei- 
plina deli’offervanza regolare; le Sorelle in qaedt tempi 
non cnangioo fuoci dei Refettorio perla refezione ordina- 
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ria. Difpenfiinio ancora, cha ciag^i idi di Settembre in* 
fino ali’ A'.vcnto, e dalla Natività di r.oUro Signore in- 
fin al pritKÌp .0 deila Quarelima , il Martedì, Giovedì, e 
Sabito fi dia la lera a collazione dot’, o tre oncie di pa- 
ne , eccello fe foffe digiuno ccmamiato dalla Chiefa. 

Dove dice : Nella iJuareJìmj ialino a Pjfcjua 
no a rejpro. In quello tempo della Quarelima fi teul- 
ptrino ai tal modo gli Utiizj divini, che funo tinitiall’ 
ora del mezzodì, e poi mangino le Sorelle. 

Dove dice: Tutto Jì.i futto colla luce del giorno. A* 
noflri tempi li divini Urlizì, e le folennità di efiì fono 
.tanto crtlciute, che nelle Solennità, nelle quali non fi 
digiuna, occorrenti neil’ Inverno, quando fono i giorni 
brevilliaii , non vediamo poterfi fare la, cena con la luce 
dei giorno fenza manifefia lefione (fi’ corpi : o le fi vo- 
ielfcro la iiuttiiu per tempo fpedire li divini Uffizj, fi 
gemerei tbbe Icandalo , e malo efempio dell’una, i’altrare- 
tezione , fatta tanto per tempo. Onde attendendo, che 
non fi devi! dalla giulbzia a mutare alcuna volta leco- 
fe Vecchie, per le caute legittime di nuovo occorrenti 
difpenUndo ordiniamo , che dalla fella di tutti i Santi 
inlino alla Purificazione della .Madonaa inclufive , le So- 
relle nei giorni iopraddetti cenino dopo Compieta ,- fer- 
vando nonùimeno il filenzio. 

CAP. XL. 

Cl?e niuna parti dopo Compieta . 

I N ogni tempo^debhono le Monache attendere al filen- 
zio, ma fpezi*almente nelle ore di notte. Per tanto 
in ogpi tempo, o di digiuno, o didefinare, fe farà tem- 
po che non fi digiuni; fubito che fi faranno levate da ce- 
na, li pongino tutte a federe in un luogo, ed una di lo- 
ro legga le Collazioni , ovvero le V ite de! SS. Padri , o al- 
tra colà che edifichi le afcoltatrici , Ma non fi leggano già 
i primi fette Libri della Bibbia, ovvero i Libri de’ Re , per- 
ché agli intelletti infermi non farebbe utile a tale ora udi- 
re quefia Scrittura; fi leggano però le altre ore. Se farà 
poi giorno di digiuno, eletto ilVefpro, e fatto alquanto 
d’intervallo, vadano fub.to alla lezione delle Collazioni , 

come 
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c«me abbiamo dslto, e lem quattro, o cinque fogli , ov- 
vero quanto l’ora permette, ragunandolì tutte infiema 
per lo fpazio che fi legge la lezione , eziandio quelle che 
per avventura tolTero in alcuna cofa a fe commelfa occu- 
pate, dicafi da tutte unitamente Compieta : £d Dicendo 
dalla Compieta, non (la più lecita parlare ad alcuna di . 
veruna cofa. E |fe fi rroverà, che alcuna trafg'cdifca 
quella regola del iìlenzio, Tia gadigata con >pena più gra- 
ve : escetto però fe fopravvenendo Foredieri abbifognaf- 
fe parlare, oppure l’Abbadefla cornandalfe par forte qual- , 
che cofa ad alcuna ; il che nondimeno d faccia onellidi- 
inamente, con fomma gravità, e modedia. 

f Dichiarazione , 

D Ové dice : Subito che faranno levate da cena. In- 
tendiamo quello fnb.to largamente ; perocché pik 
volte fi dà un’ora, opiù, acciocché tale lezione non fia te- 
diofa avendo così cenato di frefco : Per U qual lezione 
fi fuona il primo fegno di Compieta, e le Sorelle 'fi adu- 
nano in Capitolo ad udire eda lezione. 

Dove dice : Quanto l'ora permette. Comprendiamo 
(fecondo che di lotto ordiniamo) gli fpazj del dì, del- 
li quali ciafcuno ha l’opera fua, che queda lezione non 
pub comodamente durare fe non un quarto d’ora. ' 

CAP. XLI. 

Di quelle y che vengono tardi nll' Uffizio Divino y 
. 0 alla Menfa . 

A LI’ ora' dell’ Uffizio , fubito che fi farà udito il fegno , 
'lafciate tutte le cofe che la Monaca facefle , eoa 
fomma predezza fi corra, però con gravità, acciocché la 
fcurrilità non trovi occafione. Ninna' cofa adunque fia 
prepoda all’opera di Dio. Che fe alcuna andrà alle Ore 
della notte dopo laGloru delSalmo nonagefimo quarto, 
cioè yenitt ex'dtemÙ! Domino (quale vogliamo per que- 
llo rilpetto fi dica al tutto adagio , e morofamente ) non 
dia in coro nell’ ordine fuo, ma nell’ultimo luogo dopo 
tutte, o leparatamente in quei luogo che l’AbbadelTa avrà 
alfsgnato a sì fatte ncgiigeati, dove fia veduta dall’ A bba- 
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dffTa, e da tutte, finattantochè finito T Uffizio con pMb* 
bisca foddisfazione dia fegno di pentimento. Nè per altro 
uclich.amo dovere quetìe tali (lare nell’ ultimo luogo, o 
>n driparie, fe non perchè eflfendo vedute da lotte, alme- 
no li emendino per la flelTa loto Vergogna , imperocché fe 
. rTm.*neff<iro fuori di Coro, vi farebbe forfè alcuna tale, 
chti o fi ricaricherebbe, e dormirebbs , o ftandofi fuori at- 
tenderebbe a tavole, e così darebbefi occafione al Mali, 
gno ; Éntri pertanto d<entro, per non perdere tutto , 0 
per aver occafìone d’emendarfi in avvenire. Nelle Ore 
poi del giorno chi andrà all’ opera di Dio dopo il Verfo, e 
il Gloria del primo falmo, che fi dice dopo il Verfo, ftù 
nell’ ultimo luogo, fercn^do la legge detta di fopra ; nè 
profuma di accompagnarli al Coro che falmeggia, fe pri« 
ina nonfoddisU. Salvo però le 1’ AbbadelTa per'fuaper- 
niffione non le dtlTe licenza , di maniera però che !• 
colpevole foddisdaccia per quello. 

Hichiar azioni • 

D Ove dice; All'ora dell' Uffizio . Quanto il iJollro 
Padre S. Benedetto voglia che fiamo iollecitiall’’Ur- 
iìzio Divìdo, lo mofira io quelle parole dette di fopra; e 
però abbiamo giudicato, non lì partendo però dalla Be- 
goia, liovtufi ordinare alcuna cola piò fltettamenfe , per- 
fuadendolo la ragione, cioè che la notte alfe Vigile ov- 
vero al Maturino lia fervala la Regola , ma qfiia Udo fi dice 
l’Ulfizio della Madonna nel principio dell’ Uffizio della 
notte, chi verrà dopo l’Inno, s’'ingi nocchi , 0 vada il 
luogo fuo.’ Ma chi verrà dopo il Gloria del primo Salmo, 

»’ inginocchi , e fi feufi, ovvero vada al luogo delle ne- 
gl'gemi , il quale deputiamo effere l’ ultimo luogo baffu^ del 
"Coro. Alle Laudi- quanda fi dicono feparate dalli Noctut- 
,ci , chi verrà dopo il Gloria dèi Salmo Deus mifcreatur 
nofin f s’inginocchi, e fatto fegno dalla Supefiora vada ^ 
al luogo fuor ma fe verrà dopo il Gloria del Salmo fe« 
guente, s’ ingi nocchi , e por fi feofi , e fe farà fiara nv- 
gligente, flit nell’ultima fedii del Coro. Nelle Ore del 
giorno chi verrà dopa l’Inno, il quale precedei Salmi, 
a'inginocchi, e vada al fuo luogo; ma le verrà dopo U 
I . ' Gio- 
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Gloria del primo Salmo, eziandio nelle Ore^ nelle quali ^ 
rinno non precede i Salmi, s’inginocchi , e fi feufi , a 
faccia là penitenza, come è detto difopra. Alialezions 
itìnanài Compieta ^ chi verrà dopo che data la benediZiooa 
la Lettori avrà cominciato a iegg«^re , s’ mgino chi , eli 
(enfi, ovvero fiii a federe nell’ultimo. c»e nonlarà/Uta • 
alla lezione, venendo a Compieta a che tempo fi voglia^ 

». inginocchi , e fi feufi, ovvero dia ntll^u’nmo; ma fi» 
fi farà feufata, ovvero fe farà fiaraatul zioae, edaivi 
fi partirà cori licenza, venendo a Compieta dopo )’ Af- 
foluzione , che fi dà nel principio di Compieta, s’ ingU 
Bocchi, e vaJà al fuo luogo. Ma fe verrà d(;prviiGlo> 

Zia del primo Salmo, s’inginùcchi j e fi feufi , ovvero 
dia nell^ ultimo' luogo. 

Dove dice i Fiaattaateféi finito /’ Uffizi» con puh^lìes 
foddijféziàne. Quella foddisfazione pubblica fia faiu in 
étto, più predò che in parole,, per r-ifperio del fiiciZ:o.* 
è però quella tale Sorella finito TUlfìzio dia gcrti^ficda 
in mezzo dèi Coro innalfzi alla Superiora ^ fino che le 
fiiccia fegno. 



M À chi per fua negligenza, o difetto non andrà aK 
la Menfa innanzi ai Verfoj acciocché tutte io« 
fieme dicano il Verfo , ed orino, e tutte infieme vadano 
à tavola ^ fià per quedo rìprefa finO alla feconda volta ^ 
è non emendaridofi venga efclnfa. dalla participazion» 
della róerifa cornane ^ anzi fepàratà dal cònforzio di tutto , 
mangi fola, e fino ehe noti avrà foddiàfatto , e non fi 
farà emendata j redi priva delia fna parte del vino. Sk‘ 
milriiente ancora fia pùnita chi non fi troverà prefenteo 
qoel Verfo i che fi dice dopo prefo il ci(>o < Nè alenilo 
prefuma avariti, o dopo l’ora determinata mangiare, o 
bète cofa verrina. Ma fe qualche cola farà offerta dallo 
Sùperipra ad alcuna , ed ella rrciiferà pigliarla , quando 
poi elTa avrà Volorità di quello che.prima ricusò, od’ altro 
Cófà noni fia a lei conceduta io modo veruno, fino eh* 
Boti Hb trorillt» ad nna C0fiV«&ie&iri emendazione. 

DithÌM- 
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^ Dichiarazione . 

D Ove dice: Acciocchì tutte inp.'me dicano il Verjo . 

Dichiariamo beffare che la Soidla fii dentro all' 
Ulcio del .Retctiorio , innanzi, che le altre comincino a 
■ prolfguire la benedizione cominciata dalla Superiora . 

. Dovediee.' Sia per <^nejh rtpxefa. Ordiniamo che tan- 
to le negligenti, quinto ancora quelle che per gtuila ca- 
gione faranno fiate occupate nell' elercizio , per mofirare 
umiltà, e difciplina , venendo tardi in Refettorio s’ in. 
ginocchino, e fatto fegno li levino, e dicano alia Supe- 
riora la cauta della loro tardanza con voce balta , acciocché 
(ì conofea la negligente, e la^ legittimamente occupata.- 
Ma le fervitrici della cucina, avvegnaché s’ inginocchi- 
no , non bifogna però che fi fcufino ; perché aliai è ma- 
nifefio che fono fiate legittimamente occupate. Chi fot- 
te legittimamente occupati, e non potelTe andare all’ Uf- 
fizio, o all’crercizio, o alia menta, quando fi riduce 
la Congregazione, venga, o mlndi a fare la* tua feufa, 
dicendo alla Superiora la cauta della fui occupazione. 
E fe bifognalte ad alcuna partirò dall’ Ufiìzio , ovvero 
efercizio , o dalla Congregazione in qualunque modo ra- 
dunata, per qualche breve cauta, dimandi licenza a chi 
fi-trova ivi Supcriora con fegno. Ma chi a velTe bi fogno 
partirò per non ritornare ad effo Uffizio, ovvero eferci- 
zio, dica la caufa alla Superiora, e fopra di ciò abbia 
particolare licenza. 


C A V. XLII. 

I ^ , 

) Come debbano foddisfare le Scomunicate . 

Q uella che per grave colpa é* fcomonicata dall’ Ora- 
torio , e dalla Menta , alle ore che nell’ Oraterio fi 
celebra i’opeaa di Dio, giaccia profirata avanti la porta 
dell’Oratorio, fenzi dire cota veruna. Ma lolamente po- 
fto il capo in terra, fiia profirata , ed inchinata a’ piedi'di 
tutte quelle, che efeono dall’Oratorio: E faccia quello, 
finattantoché rAbbidefla giudicherà che abbia tiddisfat- 
to. La qaala colpevole elTendodimandara dall’ AbbadclTa, 
andandovi fi getti a’ piedi di lei, e di tutte le altre Sorel- 


le, 


• 1 1 


X 
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le, acciocché preghino per tifa. Ed allora fé P AbbAde^^a 
lo comanderà, fu r cevuta in Coro, ovvero in quell’ordi- 
fie, che la detta ÀbbadeHa determinerà , in modo tale 
, però che non prefuma nell’ Oratorio imporre Salmo, dire 
Lezione, o fare altra cofa, fe di nuovo l’ AbbadtfTa non 
glielo comanderà. A tutte le Ore poi nel finire dell’ UiH' 
zio lì getti in terra nel luogo dove Òa , e così loddisfaccia, 
finaitantoch^ l’Abbadeffa di nuovo le comandi, che ceffi 
ornai da quefla foddisfazione . Ma quelle che per colpe 
leggiere fono fcomunicate folamente dalla Menfa , fod* 
disfaccialo nell’Oratorio infino a quanto piace all’ Abba* 
deffa, e quello facciano finattantoch^ le benedica, e di-, 
cfi^, balla. 

CAP. XLIII. 

Di quelle y che fallano nelP Oratorio • 

S E alcuna pronunziando Salmo , Refponforio, Antifo* 
na, ovvero Lezione, fa qualche errore , fe non lì 
umilierà ivi alla prefenza di tutte, fìa più gravemeate pu> 
Ulta, perchè non vnole con umiltà correggere quel difet- 
to, che ha per negligenza commeflo . Ma le fanciulle 
per così fatti errori fieno battute . 

Dichiarazione , 

D Ove dice : Alla prefenza di tutte . Quando l’ errore 
è picciolo, badi toccare colia mano la terra ; ma fe 
l’errore farà notabile , èome pel fuo ecceflo avrà fatto 
errare le altre, o fatà flato bifogno emendarla leggendo 
o cantando, ovvero ayrà fatto in Coro qualche flrepito 
grande, o altro limile; fubito fìnita detta Lezione, An. 
tifona, o canto [fe in tali cole farà fiata occupata ] s’in> 
ginocchi avanti alla Superiora , fino che le verrà fatto 
legno che fì levi. 

CAP. XLIV. 

Di quelle y che errano in qualunque altra cofa. 

S E alcqna in quàlfifìa lavoro,, in Cucina , in Cantir 
na, nelForno, nell’Orto, in qualunque arte , men. 
tre fatica, o in qualfìvoglia lungo farà qualche male, o 
romperà cofa alcuna, o la perderà , oppure ovunqjje,fK<l 

E cc^ 



Digitized by Google 


a R'gola dì S. Benedetta , 

Commetterà quilche errore, e non verrà fabitd innanzi 
all* Abbade(fa , o alia Congregazione , a manifeftare f^n- 
taneamente il Tuo difetto, ed a foddisfare; quando per 
altri n farà faputo , fia ga(Ìigata con penitenza piaggio- 
re. Ma fé la cagione del peccato dell* anima farà fegre* 
ta , la manifefti lolamente all* AbbadefTa ^ ovvero al Pa- 
dre rpirituale^ che fappia curare le proprie ^ e le altrui 
ferite, e non ifcoprirle, o pubblicarle. 

Dichiarazione . 

D ovè dice : Nb» verrà fubìto . Dichiariamo queftò 
doverli fare, quando PAbbadelTa folfe prefente ov- 
vero appreffo, e ciò fapelìe quella che ha errato; altri- 
menti foddisfaécia innanzi al Convento nel feguente Ca- 
pitolo, dicendo Tua colpa; Il qual Capitolo per quello 
vogliamo lia tenuto Ogni giorno dopo Prima, eccetto che 
nelli dì fedivi, come abbiamo detto di fopra . Quedo pe- 
rò ^ da notare, che fé occorrefle (il che non piaccia a 
Dio) peccato mortale, ed eflfo peccata folte notorio , da. 
to che ne dica Tua colpa in Capitolo per foddisdizioBe 
delle Sorelle ; nondimeno fé ne confelH con il Padre fpi- 
rituale, dal quale lì faccia alTolvere fagramentalihente nel- 
la forma della Chiefa, che altrimenti non farebbe alTolUta . 

Dove dice : Se la cagione del peccato farà ftereta^ 
Qui è da confiJerare diligentemente , che fe la Regola 
comanda per la rottura delle cole fenfibili, e per gli ec- 
cedi fatti in olfefa del proflìmo , predo doverli foddisfa- 
re manifedandogli all* Abbadelta , quanto piu fideveqUe- 
Ilo intendere di quedi occulti, e fpiritUali difetti , e pec- 
cati , i quali immediatamente odèndono Dio , e fanno 
perire Panima, cioè che fi devono predo confelTare, e 
foddisfare al Signore Iddio : £ perchè qiiad continua- 
mente offendiamo Dio, e fette volte il giorno cade il 
giudo , ed acciocché il Padre fpirituale non lìa tenuto tutto 
il giorno occupato, ordiniamo che ciafeuna Sorella lì con- 
fedì almeno una volta il mefe; benché al tempo del Pa- 
dre S. Benedetto, fecondo che ù comprende per quedo 
che fi dice nel Capitolo della Settimanaria Lettora, che 
pigli il Mido per la S. Comunione; queda lì faceva 
'' i Domenica , e confeguentementc U Confedìone . Chi 
' ' con* 
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tootraffArà dica faa col{)a in Capitolo, e mangi in terra 
in Refettorio, fé per qualche giuda caufa non % fcufata 
appredb rAbbadefla. Ordiniamo ancora, che ninna Mo< 
naca , o Comrnefla , o Novizia, fuori della ConfelTìone 
facramentalc fatta con lo legittimo Sacerdote, riceva da 
alcuna perfona del Convento alcuna cofa in fecreto fotto 
fìgilSo diConfeflìone ì E quelle che contrafTatanno , non 
poflano edere alfolute di tali inobbedienze, fe non con 
penitenìa di digiunare Ire dì in pane, ed acqua tra lo 
fpazio di un roefe, o pili predo , fecondo meglio parrà 
al Confedore • 

C^A P. XLV. 

ì)et Jìgnìficare Para tìelP Uffizi» Divino, 

S IA tura dell* Abbadeda annunziare di giorno, e dì 
notte l*Ora dell* Uffizio Divino,' di modo che o Pan* 
nunzi ella Reda, o commetta qneda cura ad una Sorel- # 
la, la quale (ìa talmente follecita , iìcchh tutte le cofe 
fieno finite alle ore competenti. 1 Salmi poi, o le An> 
tifone dopo PÀbbadeda, fieno impode da quelle, alle qua- 
li farà comandato . Ninna però prefama cantare, o leg- 
gere, eccetto quella che può adempiere detto uffizio, 

. acciocché chi ode redi edificato . li che fi faccia con 
umiltà , gravità , e tremore da quella fola , alla quale 
TAbbadeda Pavrà comandato. 

Dichi or Mtione • 

D óve dice : Ànaumiafe P ora àtlP Uffizio Divino , 

Sia impodo quedo uffizio alla Sacridana . 

Dove dice : N/«na prefuma cantari ^ o leggere. Però- 
quelle, che devono Cantare, o leggere, prevedano If fue 
lezioni che hanno da leggere, o cantare, e fiano prepa- 
rati i libri a tempo , ficché non fegua fcandalo : e chi 
contradacede , fia gravemente punita. 

Dóve dice t Che pu'ò adempiere detto uffizio, Peròor« 
diniamo, che PÀbbadeda con le Seniori elegga le Sorel- 
le atte ad imparare, e faccia loro infegnare leggere, e cari- 
tare , quando abbiano la voce difpoda . Ma edendo cola 

£ a empia 
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empia., ed al tutto aliena dalla dilciplma Monadica, darC 
ah’oz:o, ed alla pignzia ; per evitare dunque tal igao> 
minia, e peccato, e per fuggire l’ozio, e le parole ozio, 
fe, che fono ou veleno molto efficace del diavolo, efor- 
tiamo le Sorelle, le Fede Ipezialmenie , darfi all’orazio- 
ne, ed allo dudio di qualche devota lezione, o lauta me- 
ditazione, acciocché non fi fpenda il tempo inutilmente. 

CAP. XLVI. 

Dell'opera (otidiana delle mani. 

L ’Oxiofità ^ nemica dell’anima, e per^ a certi tempi 
debbono le Sorelle occuparli in qualche lavoro ma- 
nuale, e fimìlmente a certe ore nella Lezione Divina ; o 
però quefti due tempi crediamo doverli ordinare con que- 
fla dìfpofizione , cioè che da Pafqua fino alle Calendedi 
Ottobre , ulcendo la mattina da Prima , lavorino qiello 
farà neceflario fino quali all’ ora quarta ; ma dall’ora quar- 
ta fino apprelTo Seda attendano alla lezione . Dopo Se-, 
(la, levate che faranno da menfa, fi ripofino ne’ loro let- 
ti con ogni filenzio, oppure chi per avventura volelTe leg. 
gere da fe, legga in modo tale che non inquieti le altre. 
Dicali Nona più per tempo circa l’ ora ottava,* dappoi di 
nuovo operino quello che fi avrà da fare infino a Vefpro. 

Ma fe la povertà del luogo richiederà , che le Monache da ^ 
loro medefime fi occupino a cogliere le biade, nonficon- 
tridinò, perchè allora tono veramente Monache , quan- 
do vivono delle fatiche delle proprie ruani, come faceva- 
no i nodri Padri, e gli Apofloli. Tutte le cofe peto fi 
facciano difcretamente, e conmifura, a cagione deile pu- 
filianimi . 

Dichiarazione . 

t 

D Ove dice: Quefìi due tenipi crediamo ordinare . Pe- 
rocché nelli giorni nodri molte occupazioni , ed affai 
più che nelli tempi antichi , fono crefeiute alle Mona- 
che, tanto circa ii Divini Offici i , quanto circa gli ofle- 
quj, ed efercizj del Convento: pare a noi cefa molto dif- 
ficile poter fervare la Regola circa qiii/d.i materia feconda 
le divifioni fue, fpezialoi ente nel tempo del verno , nel 
. ■ • quale 
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-qatle la brevità del tempo appena lafcia alle Sorelle pa^*ar# 
il debito del Divino Uffizio . Attendendo dunque , che 
la Regola non così fermamente divide queOi tempi, che 
.ella voglia che fì ofTervino al tutto, come Tuona la lette- 
ra, dichiariamo doverfi fare tra le Ore Canoniche gli Ipa- i 

zj infrafcritti , continuandoli quanto farà poffibile : nei ! 

quali fpazj ordiniamo, che l’AbbadelTa eferciti le Sorelle 
in lezioni , ed efercizj , fecondo che giudicherà effer meglio 
per la pace delle Sorelle, ed utilità del Monaflero, tal- 
mente che niuna oziofità fi pofTa notare nelle Sorelle. Da 
Paiqua dunque fino alleCalendc di Ottobre fi Tuoni Prima 
nel levare del Sole , e dopo fatto il Capitolo un quarto d’ ora 
fi Tuoni Terza, dopo la quale ovvero avanti fi dica la Mef- 
fa, e poi Seda. Le quali dette, Te farà detto l’Uffizio 
della Madonna, fi fa intervallo d’ una mezz’ ora .* efenon 
farà detta la MefTa, ovvero non fi farà detto 1’ Uffizio dei* 
la Madonna, fi fa intervallo di un’ora, ma fe non farà 
detta la Mefia , nb l’Uffizio della Madonna, fi fa inter- 
vallo di un’ora, e mezza. Poi la Sacrifiana fa fegno con 
<ìnque botti di campana, che la Sorella Tuoni il primo 
della menfa , il qual fonare deve durare un Pater ed un’ 

Ave; e s’ apparecchi a tal tempo, che dopo il primo fe- 
^no fatto picciolo intervallo fi Tuoni il fecondo, il quale 
deve durare per due Miferere ; e così fi faccia nel fonare 
delia cena. Li predetti fpazj fi feryino quando non fi di- 
giuna, perché allora fia aggiunta ad effi fpazj un’ora. 

Dove dice: Sint> alle Colende d' Ottobre . S’ intende 
.tutte le Calende, le .quali fono diciotro , altrimenti fi 
.contraddirebbe la Regola in quello , che ha detto di fo- 
pra nel Capitolo. A che ora debbano mangiare le Sorel- 
le, dove dice: da' tredeci poi di Settembre finoalprin- 
sifio di i^arefima le Sorelle mangino Jempre aìJor>a ; 
e così fi comincia a digiunare, e lafciaie la dormizione 
rdi mezzodì, in efib giorno , nella quale viene la Feda 
di S. Croce . 

Dd ve dice : Levate che faranno da menfa , Difpenfia. 

. tno, che le Sorelle, per un’ora dopo la refezione del|« 
prima menfa, abbiano licenza per loro ricreazione di ap. 

•dar per l’otto, o per il MonaÒero , purchb 1’ una noni» 

£ 5 ' ctn- 
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congiunga con l’attra fenza licenza dell^ Abbade(fa\ a 
delle Seniori. E l^AbbadelTa^ e Seniori fiano benigne a 
dare licenza alle Sorelle di (lare infieme per loroticrea-- 
rione , e rperialmente nelle Solennità doppie eccetra 
però quelle che occorrono nella Quarelitna, e nell* Av- 
vento. £ paflTata ancora dopo la prima menfa , (i Tuoni 
la dormizione, incominciando dai giorno di Pafqua; ec* 
certo Te PaTqna veniflTe d’ Aprile, nel qual caTo diTpen* 
fumo che elfa dormizione cominci dalla Feda del Padre 
San Benédecto, e dormano le Sorelle un* ora (ino a mez- 
zo Aprile : Di poi dormano due ore (ino a mezzo Ago. 
(lo , , e poi un* ora fino a Santa Croce di Settembre eT«. 
clufive : Nel tempo della qual dormizione, chi non, vo- 
le(Te dormire dia in filenzio, e non vada vagando per 
il Monadero; n^ anche fi eTerciti in altri cTercizj,. Fi- 
aita la dormizione fi Tuoni, e fi dica Nona,, quando non 
^ digiuno. VeTpro in quedo tempo fi Tuoni a tal ora,, 
che dopo che Tarà finito fia Tpazio di un* ora fino a ce- 
na: e l’ora della cena fia la vigefima prima. Compieta 
fia Tonata in ogni tempo a ventitré ore, ed un quarto;, 
eccetto nella Quarefima. 

Prima tiiv’Jìoae , 

M a dalle Caleode di Ottobre fino al principio, del- 
la Quarefima dieno applicate alla lezione fino a 
tutta Fora Tecouda , nella quale fi dica Terza; dappoi 
tutte infino a Nona lavorino nell* opera Tua, fecondo che 
loro ^ comandato ; e dato il primo Tegno delPora No- 
na, partendofi tutte dall’opera loro, dieno apparecchia- 
te, finchh Tonerà il fecondo. Ma dopo il mangiare atten- 
dano alle loro lezioni , o a*^ Salmi . 

dichiarazione » 

D Ove dice : Dalle Calertele eli Ottobre ^ Intendi in- 
clufivamente, cioè dal principio di edeCalende. 
Dove dice : Sino al principio eiella Quarefima . In 
q'nedo tempo fi Tuoni Prima nell* Aurora, e detta Pri- 
ma la Sacridina volti 1* orologio delia mezz’ora * in 
quel mezzo le Monache vanno in Capitolo ; Poi pafiTa- 
ta la detta mezz’ora fi Tuoni per Terza , e Seda : in 
mezzo delle quali Ore fi dica la Meda, (alvo Te foda 

di- 
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digiuno comandato dalla Chiefa : nel qual cafo fì dica la 
iVlelTa dopo Nona } e dopo Seda , non elTendo tale dì* 
ginno, fe farà detta la Meda, e detto TUflìzio della 
Madonna, fìa fatto intervallo d* un* ora. Ma non eden- 
do detta la Meda, ovvero non edendod detto l’Udìzio 
delia Madonna , fia fatto intervallo di un* ora, e mezza. 
Ma non edendo detta la Meda, nè 1* Uffìzio della. Ma- 
donna, fia fatto intervallo di due ore : dopo ì quali in- 
tervalli fi dica Nona, e poi mangino; ma quando fede 
digiuno comandato dalla Chiefa; così fi temprino tali in- 
tervalli, che a ora di Nona, o circa vadano a menfa, 
fecondo che vogliono i Dottori. Dopo la prima menfa 
abbiano le Sorelle un* ora per ricreazione , come fi è det- 
to di fopra del tempo della Edate . Dopo attendano alle 
lezioni , ed aU*efercizio, come farà ordinato. Vefpro in 
qaedo tempo fi fuoni a tal ora, che dopo che farà det- 
to fia fpazio di un* ora fino a Compieta, la- quale fi fuo- 
oi come è detto di fopra . 

Sfconda divìfione , 

N e* giorni di Qnarefima , dalla mattina fino a tutta 
l’ora di Terza, attea^uo alla lezione , e poi fino a 
tutta la decima facciano quello che verrà loro impoffo. 
Ne* quali giorni della Quarefima prendano tutte un libro 
per una , e li leggano interamente per ordine i quali libri 
debbono darli nel principio della Quarefima .< Ma fopra 
tutto fi ordini , che una , o due delle piu vecchie vadano 
attorno pel Monidero, quando le Sorelle attendono alla 
lezione, ed olTervino fe per mala forte ‘fi trovi alcuna So- 
lella accidiofa, che Aia in ozio, o attenda a favole, e 
non fia intenta alla lezione, la quale non foUmentenon 
faccia bene per fe, ma difiurbi ancora, ed inquieti le al- 
tre : E ritrovandofi quella tale ( che a Dio non piaccia ) 
fia riprefa la prima, e la feconda volta, 'e non emendan- 
doli foggiacela alla correzione della Regola , di modo che 
le altre ne temano. Non fi accompagni una Sorella coll* 
altra nelle ore incompetenti . 11 giorno della Domenica 
.tutte attendano alla lezione, eccetto quelle che fono de- 
putate a vari uffizi ' fc alcuna farà negligente, e pi- 
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Rri, che non Voglia, o non pofTa meditare, o leggere, 
(ìale impoRa qualche cofa da fare , acciocché non iOia 
oziofa . Alle Sorelle inferme, o delicate fìa ingiunta tal 
opera, o arte, ilcchc nè llienooziofe , nè vengano oppreflTe 
dalla violenza della fatica, nè tampoco fé ne abbiano a 
ritirare: La debolezza delle quali dee dall’ AbbadefTa effe* 
re molto bene confiderata. ' 

Dichiarazione , 

D Ove dice; Ne' giorni poi di Quartlim» , In quello 
tempo (i Tuoni Prima circa il levar del Sole , e det- 
ta che farà immediatamente fi dicano i Salmi penitenziali 
con le Litanie, quando fi fa di 'feria. E gli fpazi tra le 
altre Ore fimo in tal modo temperati dall’ AbbadelTa , che 
in elfo tempo di Quarefima a ora di Nona, che è nel mez- 
zodì, fiano fpediti gli Uffizi, e poi mangino le Sorelle. 
Ed è dà notare, che quando nel tempo Quadragcfimale 
occorre Fella di dodici Lezioni, fi deve dire la MelTa del- 
la Fella dopo Terza, dopo Nona la Mefla della feria; 
nondimeno l’ AbbadelTa accomodi tali ore , come meglio 
le parrà , fonando il Vefpro a ora conveniente, ovvero 
atta al Convento, mallìme non venendo il popolo all’Uf- 
fizio. E detto Vefpro cenino le Sorelle.* paflata un’ora 
dopo la prima menfa attendano alle lezioni , oall’eferci- 
Z'o , come loro farà ordinato, fino a Compieta, la qua- 
le in quello tempo fi Tuoni un quarto d’ora innanzi alle 
ventitré. E quando le Sorelle devono andare all’ eferciz io, 
fi Tuoni la Carapaneila nel Capìtolo a botti , per lo (paz io di 
nn Pater, e di un’ Ave; allora le Sorelle fi adunino nel 
luogo deputato ad udire dall’ AbbadelTa cheefercizio fi ha 
da fare, ed innanzi l’efercizio dicaciafeuna un’ AveMa- 
ria'in ginocchione, acciocché più divotamente fi faccia .{Efor- 
tiamo ancora, che quando l’efercizio fi fa con quiete, fi 
legga alcuna cola per edificazione; ma fe fi farà con mo- 
vimento, fi faccia con filenzio , ovvero fe bifogna par- 
'lare, fi parli baffo. Ala quando le Sorelle devono andare 
ali’ orazione evvero lezione, fi fuoni la predetta Campa- 
nella del Capitolo alla dtllefa per un Pater ed un' Ave. 
Dove, dice : Non fi accompagni tifia Sortila coll' altra 
\ ’ nella 
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ttellff ore incompetenti . Dichiariamo le ore incompetenti 
efTere tutto il tempo, che avanza oltre le Ore canoni- 
che, la refezione, lo efercizio, ovvero altro tempo, nel 
quale la qualità delle faccende occorrenti richiederà, che 
più Sorelle fi congiungano infieme . 

C A P. XLVII. 

Deli* »(fervanz<t della Quarejima . 

A Ncnrchè in ogni tempo la vita della Monaca deb- 
ba tenere olTervanza Quarefimale, nondimeno per- 
ché quella virtù ù di poche, efortiamo ciafcuna a cullo* 
dire in quelli giorni di Quarefima la fua vita con ogni 
purità, e nettezza , purgando inlìeme in quelli fanti 
giorni tutte le negligenze degli altri tempi; Il che allo- 
ra degnamente lì fa, fe allenendoci da tntt’ i vìzj at- 
tendiamo all’ orazione con pianti, alla lezione, alla com- 
punzione del cuore, ed all’ allmenza . In quelli giorni 
dunque aggiungiamo alcuna cola di più al folito debito 
della itollra fervitù, cioù orazioni particolari, ed allinen- 
za di mangiare, e di bere. Ciafcuna di propria volontà 
con giubbilo di Spirito fanto offerifca a Dio alcuna colia 
fopra quello, che le ù ordinato, cioV fottragga al pro- 
prio corpo del cibo, e del bere, del lonno, del parlare, 
delia fcurrilità, e con allegrezza di defiderio fpirituaie 
afpetti la finta Pafqua . Quello HelTo però , che ciafcuna 
otièrifce, manifedi alla fua AbbadelTa, e lì faccia colla 
fua orazione, e volontà , perché quello che fi fa fenza 
licenza del Padre fpirituaie, viene imputato a prefun- 
■zione , e vanagloria , e non a mercede . Dunque tutto 
le cofe debbono farli colla volontà dell* AbbadelTa . 

Dichiarazione . 

D Ove dice : In qttefli giorni di Quarefima . Quella 
Quarelima quanto all’ adinenza , dichiariamo in- 
cominciare . la feconda feria dopo la Quinquagelìma . E 
per aggiungere fecondo la Regola alcuna cola al folito ob- 
bligo della noRra fervitù , oltre i Salmi Penitenziali , e 
l’ uffizio de’ Morti, la difciplina, la quale da ogni tem- 
po (i fa il Venerdì, per tutta la QuareOma d faccia il Mer- 
-cordì, ed il Venerdì i e U Settimana fanti s’ aggiunga il 
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Giovedì. Similmente nella prima Domenica delPAvven* 
to incominciamo Taftinenza d«*Utticinj, ed ilLnaedì • 
digiunare, coniinoando fmo a Natale. 

C A P. XLVUI. 

D«tP Oratorio d<-l Monijiero . 

L * Oratorio fu tale, quale viene nominato, n> altra 
cofa in eflfo fi faccia, o vi fì riponga. Finita l’ope- 
ra di Dio, tutte con fommo (ìlenzio cfcano fuori, facen- 
do riverenza a Dio , acciocché la Sorella , che forfè voo 
le privatamente orare, non (ìa impedita dall’altrui im- 
portunità. Ma fe per forte alcun* altra vuole più fegre- 
tamente orare, entri dentro femplicemente, ed ori non 
già con voce alta, ma con lagrime, ed intenzione di 
cuore • A chi dunque non fa limile opera non fia per- 
melTo finito 1’ Uffìzio Divino rellare nell’Oratorio, ac- 
ciocché come fi é detto altri non ne patifcu impedì- 
mento , 

Dichiarazione . 

D Ove dice: Finita Papera di Dio ^ con fommo fileni 
zio. tfcano . Eccetto fe alcuna vorrà reffare per 
orare ; però che fe quella , che vuole orare , fofle co- ' 
{fretta d’ufcire, farebbe forfè dillratta dalla divozione, 
ovvero occupata in altro non tornerebbe. Facciano non- 
dimeno dopo l’UfHzia una piccioli dimora inheme in 
Coro, acciocché le Sorelle poflano foddisfare a Dio , fe avef- 
fcro lafciato niente dell'Uffìzio Divino. £ facciano ogni 
giorno l’orazione mentale per io fpazio di una mezz’ora: 
e fi fa dalla Pafqna fino a Santa Croce di Settembre 
dopo Nona, eccetto fe fofTs giorno di digiuno, nelqnai 
ten^o fi fa dopo' Vefpro. Ma dalla detta Fella di San- 
ta Croce fino a Pafqua fi fa dopo Mattutino. Vogliamo 
ancora che, fecondo la difpofiz.ìone della lege comune, 
fi tenga fempre (ìlenzio in Coro, ed io Dormitorio, co. 
ne é detto di fopra , ed in Refettorio , eziandio fuori 
dell’ora del mangiare: eccetto fe in efil luoghi bifognaf- 
fe alcnna cofa parlare brevemente e con voce fommef^ 
h. Simile filenzio ancora fia fervato al fuoco comnna 
delle Sorelle. Proibiamo ancora firettameote, per qua- 
lunque occafiooe, menare, o introdurre donne religiofu 
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làicho di qnalanqae eià* grado, (laio , e condizione, 
dentro alla cUifara del Monaftero ; fimilmente n^ no* 
mini, fe non Medici, ed altri per neceffiti. E fe fari 
da alcuna contraffatto fcientemente , ipfo faélo, fecondo 
il privilegio di Papa Eugenio IV. tanto quelle perfone 
che entrano, quanto quelle che le avranno introdotte, 

Q ricevute, fe quello avranno fatto volontariamente , non 
per neceflìtà, incorrano in fentenza di fcomunicazione , 
dalla quale il Padre fpitituale del Monadero non poffa 
aflblvere . 

CAP. XLIX. 

Sf la Monaca dee ricevere lettere^ ovvero ambafciate » 

N On ^ lecito in modo alcuno alla Monaca dare, o 
ricevere lettere, o ambafciate, o qualunque ben* 
thè picciolo donativo, n^ da fuo Padre, e da fui Ma- 
dre, da qualfvoglia altra perfona fecolare, n^ Pana 
dall’altra, fenza comandamento dell* Abbadeffa . Ma ef- 
fendole mandata, eziandio dal Padre, e dalla Madre, 
alcuna cofa , non prefuma riceverla , fe prima non ne 
avrà avvifatQ l’ Abbadeffa , la quale contentandofi che 
Ca ricevuta , avrà ancora l’ arbitrio , e la poffanza di or- 
dinare a chi debba darli • li contrifli la Sorella , a 
cui per forte era data inviata , acciocché non lì dia oc. 
calìone al demonio. Chi prefumelfe di fare altrimenti, 
foggiacela alla Regolare difciplina. 

Dichiarazione ; 

D Ove dice : S^alunque benché picciolo donativo : 

Volendo noi al tutto proibire, e troncare, comf 
un feminario del diavolo, e veleno mortifero, la teme- 
varia prefunziene delle Monache, le quali non avendo, 
né dovendo avere cofa alcuna di proprio, facendo con-, 
tra la Regola, e la fua profeffione, non hanno rifpetto 
a dare, o ricevere prefenti : non vogliamo ' per conto 
alcuno, che le Sorelle l’una all’altra, ne a qualunque 
altra perfona mandino prefenti , eziandio piccioli , fe- 
condo la Regola .* perché nel dare, e ricevere quedi 
prefenti, fpoflo nafee affezione, e compiacenza difor- 
dinata . 

Dove dice: Lettere » Quando per qualche buona canfa 
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ie Sorelle vorrinno fcrivere lettere, avuta prima licenza 
dall’ AbbidelTa di fcrivere, le portino poi aperte ad elTa 
Abbtdeffi, alla quale imponiamo che le legga, efigilli: 
e fimilmente quelle che ricevono dette lettere, innanzi 
che le leggano, le prefehrno ferrate all' AbbadefTa , la 
quale vogliamo, e comandiamo che al tutto le legga ; 
ed in Tua affenza , cioè per infermità , la Priora ; e fc 
le pare , le dia a chi fono mandate : e chi avrà contraf* 
fatto, li primi tre Mercordì feguenti digiuni in pane, 
ad acqua, e non pofTa effere difpenfata dall’ Abbadeffa , 
fe non per cafo d’infermità. Vogliamo ancora che alla 
medehma pena fiano fottopofte tutte quelle, che prefo> 
meranno di afcondere ovvero aprire le lettere fìgillate , 
che fì mandano, o ricevono: e non pofTa no effere afToiu< 
te quelle che contraffaranno , fe non fanno detta peni- 
lenza ; £ p<:r evitare tal pericolo , comandiamo Oretta* 
mente alle Rotare , che portate dette lettere , o prefen- 
ti , prima le prefentino all’ AbbadefTa , fenza dir niente 
a chi fono mandate n^ ad altre ; e chi contraffarà , dica 
fua colpa, in Capitolo, e mangi in terra in Refettorio. 
C A P. L. 


Da* Veflimenti y e Galzamenti delle Sorelle. 

I l veftimenti fi dieno alle Sorelle fecondo la qualità 
de’ luoghi, dove abitano, ovvero fecondo il tem- 
peramento dell’aria ; perocché ne’ Paefi freddi fi ha bi- 
fogno di più , e ne* caldi di meno . Sia dunque quella 
confiderrazione prefTo l’ AbbadefTa . Noi però crediamo, 
che ne’ luoghi mediocri batti a ciafcuna Monaca la Co- 
colla, e la Tonica. La Cocolla pel verno fia pannofa, 
e grotta , per la fiate leggiera o vecchia , e lo Scapola- 
re per gli efercizj . Li veftimenti de’ piedi fieno fcarpe, 
e calze > del colore o grofTezza di tutte le quali cofe 
non facciano conto le Monache , ma fieno di quella qua- 
lità, che pub trovarli nella Provincia, in cui abitano, 
ovvero delle più vili che pofTano comperarli . 

Dichiarazione . 

"■nVOve dice: Del color di tutte le quali cofe . Per 
^ 3 quella caufa varj colori de’ panni ufaao neli’Or- 
i monadico, ma voi avete prefo colore nero ad imi- 
tazione 
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■fazione del Padre S. Benedetto, il quale fecondo che 
per ifcritture fi trova ufava colore nero . Però ordiniamo , 
che tutte le Sorelle fìano parimente veftite di pennone* 
ro d* una medefima qualità, quanto è polTibile . £ que- 
llo intendiamo delle cocolle , fcapolari, e tonache; ma 
le vedi interiori fìano bianche, o nere, oberettine, ov- 
vero fìmil colore inortifìcato : Le calze , e calzetti fìano 
bianchi, e le Sorelle per niun conto ufìno per Pavve-. 
nire rafcia faja Fiamminga, ma pìò.grofìa, ovvero 
faja nodrana , perché è piò durabile . 

Dove dice : £)///« pii* vili che pojfano cemperarfi , 
Sia queda particola della Regola diligentemente confìde- 
rata , però che dicendo delie più vili che poffano com- 
perarfty efciude ogni mollezza, ogni preziofìtà , e deli- 
catezza d’ abito ; il che fenza dubbio fi deve intender 
non folamente delle vedi, ma di tutte le cofe che fi 
‘ufano alla necedìtà , e comodità del corpo ; Però ade- 
rendoli a sì falutilere ammonizioni della Regola , ordi- 
niamo immobilmente, che fìa fchivata la fontuofìtà , e 
fenfualiià in coltelli , Breviari , libri , borfe , guanti , ve- 
li , ed in tutte le altre cofe che fi ufano , confìderato 
che la Monaca \ avvirata dalla Regola d’edere conten- 
ta d’ogni viltà, ed edremità . Ma nel braccio di qua- 
lunque panno lungo tre palmi, e largo ovvero alto lei, 
o circa , r AbbadelTa non fpenda piò di mezzo ducato in 
circa . Ma fe tal panno non fi comprerà alle fpefe del 
Alonadero, dia in arbitrio del compratore; e nonodan- 
te che nella Regola non fi faccia menzione di pellicia, 
nondimeno concediamo che pedano uiarla, ed ogni altra 
forte di vede, che la prudenza dell’Abbadeda giudiche- 
là edere conveniente, utile, ovvero necedaria alle So- 
relle . 

Prima divifione. 

C irca poi la mifura proveda l’Abbadeda, che i ve- 
dimenti non fieno corti a chi fe ne ha da fervire, ma 
fieno fatti in modo tale , che dieno bene . Quelle che 
prendono i nuovi, rendano fubito i vecchi , i quali dovran- 
no rìporfi per li poveri nella camera, dove fi confervano i 
vedimenti; imperocché alla Monaca bada avere due To- 
nache , 
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hache» e due Cocolle, per poterle lavare ; è c\h che U 
avrà pili di quello, i foperfluo ^ e dee toglierG via» 
Kendano finfiilmente le calie, cd ogni altri cofa Vec- 
chia, ricevendo le nuove ^ 

toichidrazione • 

D Ove dice ; Citem U mìfurd , ' Nella tnifura delld 
vefti Ga fervati la confoetodine del Monaftero , 
parchi li veflimenti non Gano fatti al n^o de* fecola- 
ri , e lunghi che gli Grafeinino per tetra k Le cocolle 
Gano fenxa falde , lunghe un dito fopra tetti , le mani- 
che lunghe un mezzo briccio pili che la mano diGefa, 
larghe tre quarti , e mezzo . Le tonache delle Moniche 
Gano lunghe fopra il collo del piede , le quali fecondo 
la Clementina devono efliere chiufe intorno. Le maniche 
delle tonache Gano larghe tanto , che poGano ricevete 
1* altro pugno . Gli fcapolari delle Profelìe Gano Idnghi 
un ottavo di braccio meno che la tonica, e larghi fe- 
condo la larghezza della rafeia ; txia quelli delle Novi- 
zie Gano Gretti, e cotti Gno alle ginocchia. Le gonel- 
|c, e le tonicelle Gano lunghe Un quarto di braccio foA 
pra terra . Le maniche delle quali Gano Grette fenZJ 
bottoni. Ordiniamo ancora, che pet fervete la difcipli- 
na , e gravità MonaGica , le Sorelle da niun tempo Vi- 
dano ni in Coro, nife in Capitolo, n^ in Refettorio con* 
ventualmente in gonnella . De* veli , e pannicelli da te- 
Ga, ordiniamo G fervi quello parrà oneGo aIl*Abbadef* 
fa, che Gano uguali fecondo la profeGìone, e grado lo- 
ro. Crediamo nondimeno io cafo di grave infermità, 
non altrimenti però, la Monaca poter ufare l*aGa, ov- 
vero pazienza, fenza pericolo di fcomUnicazìone é Le to- 
nache delle CpmmeGe Gano lunghe un quarto di brac< 
ciò fopra terra, però della lunghezza, e qualità Ga In 
arbitrio dell’ AbhaWa ,> Gmilmcnte del numero delle to- 
nache * / 

' > Stcènda Ùivijionè . 

P EL fornimento de* letti baGi il faccone , la bianchet- 
ta, la fchiavina, ed il capezzale. I qnali letti però 
debbono fpeGp viGtarG diligentemente dall* AbbadeGa , 

per 
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]^r rifpetto del vizio delia proprietà , ficchi nella Mo- 
naca in nion modo fi trovi • Che fé ad alcuna farà ri- 
trovata qualche cofa, che non abbia ricevuta dall* Abba- 
defla, fia fottopofta a feverifiìmo gaftigo. Ed acciocché 
quello vizio della proprietà fia tolto via fino dalle radi- 
ci f dìa l’ Abbadefia tutte le cofe necelTarie ^ cio^ la co- 
colla ^ la tonaca ) lè fcarpe^ le calzai la cintola) il col- 
tello, lo llilò da TcriVere, i*ago, il fatzolettO) e le ta- 
volette ) acciocché fia tolta ogni fcofa di ave^e neCelTità. 

Efia AbbadelTa però confideri Tempre quella fententa de- 
gli Atti Apolloiici ) C6t 0 ciafeuno fi dava , f«€ort^9 
thè avevà B i fogno . Così dunque 1* AbbadelTa penfi all* 
infermità delle bifognofe | e non alla mala volontà delle 
invidiofe. Nóndimèno in tutti li Tuoi gindizj peufi alla 
retribuzione Divina • ^ 

ìììcBiaìrazionè , 

D ove dice : I quali ietti debbono fpefio vìfitàìfi . 

Per olfervare quella parte della Regolai 1* Abba- 
delTa, o altra, a cui ella commetterà, vifiti, ovvero fac- 
cia vifitare tutte le lettiere , e Tuoi banchetti , ovvero 
forzieri , diligenteméutc , e fpelTo , fecondo le parrà fpe- 
diente , e non pernìetta Che alcuna vi tenga pomi , n^ 
Odori di qualùnque forte, n% Ipecchj , o altre cofe , che, 
non fi Convengano allo fiato religìofo . Siano ancora tol- 
te via tutte le fuperfiuità fecondo la Regola, ed elTendo 
proibito làlle Monache ufare panni di lino , quello fpe- 
zialnaente fi deve ufare, ed bflervare degli firamcnti del 
letto, il che ancora s* intenda delle calze. PoiTano non- 
dimeno tenere fopra il Taccone un panno di lana , ovve- 
ro lino grolTo, il quale fi polTa rimuovere, e levare. 

CAP. LI. 

t)elU' Artefici del Monafiero, 

S E nei Monifiero vi Ibno artefici, efercitino con ogui 
umiltà, e riverenza le loro arti, fe perb I* AbbadelTa 
lo comanderà. Ma fe alcuno di loro s*infaperb;fce per la 
fcienza della Tua arte, parendole dare qualche utile al 
Monifiero, quella tale fia dalla fielfa arte rimolTa, edia 
quella pih aou s'impacci, falvo però fe cllcndofi umilia- 
ta 
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ta di nuovo l’Abbadefla glielo comandafTeé Se poi dovef* 
le renderli alcuna cofa dolile opere di elle artefici , quelle 
per le mani delle quali avranno dette cofe a palfare , fi 
guardino al tutto di non ufare alcuna frode , ricordandoli 
d’ Anania, e Safira ; acciocché la morte, che quelli fo< 
llennero nel corpo, e(Té, e tutte le altre, che nelle robe 
del Moniftero faranno alcuna frode, non la patifcano nel 
anima ; Ma ne’ medefimi prezzi non fi occulti il peccato 
dell’ avarizia , onde fi dteno Tempre alquanto più vile , 
e minore danaro di quello fi fi da’fecolari, acciocché iq 
tutte le cofe fia glorificato Iddio . 

Dichiarazione , 

D Ove dice: Se nel Moaijìero vi fono artefici ^ Efor- 
tiamo 1’ Abbadefii, che non faccia efenti facilmen>. 
te le Sorelle dal Divino Uffizio, e dalli comuni elercizj , 
e dai modo di vivere deU’altre Sorelle, per le loro arti : 
falvo fe cib parrà a lei necelTario per la fai ute dell’anima 
ovvero del corpo di alcuna Sorella , ovvero occorrerà aU 
tra caufa, per la quale giudicherà elTa AbbadelTa che 
quello bifogni. 

CA P. LII. 

Del modo di ricevere le Novizie, 

A Quella, che viene nuovamente a canvertirfi, non 
così facilmente fia conceduta l’entrata; ma come 
dice r Apoftolo Provate gli [piriti [e fono da Dio. Dun- 
que fe quella che viene perfevererà nella prima dimanda, 
e fi vedrà che pazientemente fopportt le ingiurie, chele 
fono fatte, ^ e la difficoltà nell’ entrare, e che flia forte nel- 
la fua petizione, dopo quattro, o cinque giorni fiale con- 
cedo l’ingrefTo; e per alquanti dì dia nella danza de’ fo- 
redieri . Dappoi fia poda nella camera delle Novizie , do- 
. ve mediti, mangi, e dorma: £ fiale deputata una Vec- 
,chia tale, che fia atta a guadagnare le anime, la quale al 
.tutto curiofamente , e diligentemente confideri gli anda- 
menti di quella, e cerchi follecitamente di vedere feve- 
, ramente cerca Dio, fe e pronta all’ Uffizio Divino, ed 
all’ ubbidienza, e fe fopporia le ingiurie. Sieqtepredica- 

te 
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té tutte le cote dure , ed afpre , per le quali H va a Dio'. 

£ promettendo ella la perfeveranza della Tua ftabilirl , 
dopo lo fpazio di due meli le fia ietta per ordine queda Re- 
gola, e le Ha detto : Ecco queRa ,è la legge, fotto la 
quale vuoi militare;' fé tu la puoi olTervare, entra. Via 
fé non puoi , libera parti . £ f^e a quello ancora darà fer- 
ma, allora óa menata aella fopraddetta cambra delle No- 
vizie, e di nuovo lìa provata in ogni paz enza , e dopo lo 
fpazio di fei meli le fìa riletta la . Regola, acciocchì fa p- 
pia che cqfa entra a fare, ed oflfervare . £ fe ancora dà per- 
feyerando , , dopo quattro meli fe le rilegga di nuovo la 
della. E fe deliberandofi prometterà adempiere il tutto , 

«d odervare ogni cofa che le verrà comandata , allora fìa 
ricevuta nella Congri gaz ione, fapendo per legge delia 
Regola eder ordinato, che da quel giorno in po’ non le .. 
farà pili lecito fcuotere il collo di fotto il giogo della Re- , 
gala, ia'quale con sì lunga deliberazione potè o rifìu- 
Ure , o ricevere . ^ ' 

• H Dìe hiar azione . 

D Ove dice : A quella , che viene nuovamente a eon^ 

•ver tir fi ^ non così facilmente fia conceduta entra- 
ta. Però ordiniamo, che niuna fia ricevuta alla Religio-' 
ne fenza confentimento dell’ Abbadeffa , e Capitolo, par- 
landone prima l’Abbadeffa con le Seniori ; acciocché non fi 
proponga al Capitolo, quando paredè loro non dover ef- 
fere accettata. 

Dove dice; Dòpo quattro ^ o cinque giorni. In quedo 
tempo la Novizia dia con leConverfe, conle fué vedife- ^ 
calati , dopo che farà accertata in Capitolo , acciocché da ef- 
fe Converfefìa provata, indrutta , e regolata nel qua! ordi- 
ne, e modo l’Abbadeda faccia fecondo il coflume antico , 
e come laudabilmente la parrà fpediente a onor di Dio, 
e della Religione: ed il Capitolo s’intende confentire al 
ricevimento, quando delle tre parti almeno le due confen- 
tono , fecondo i privilegi monadici: e drettamente co- 
mandiamo, che niuna profuma rivelare le cofe, che fa- 
ranno dette di tei in Capitolo, dalle quali potelTe veri- 
fimìimcnte nafcere fcandalo; e fe alcuna* contraffarà, di- 
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R-’^oIa dì r. Benedetto , 

t* (uA colpa . in Capitolo, e mangi in panti H ac^oa iil 
Refettorio. Ancora acciocché con pih libertà, e confervat io- 
ne di pace le cole fi facciano , vogliamo che qilando fì par- 
la di accettare alcuna, fe farà ih Convento alcuna Tua pa- 
rente, non fìa prefente, acciocchì le Sorelle pofTano li- 
beramente dire il parere Tuo; ma poi al ballottare vi (ìa no 
tutte: Il fimile fi faccia, quando una f noie efier profelb 

Divi/iotti • 

Q uella adunque, che ha da efTere ricevuta , prmncfA 
ra nell’Oratorio in prefenza di tutte la fua labilità, 
la imitazione «le* Tuoi cofiumi^ l’ ubbidienTa avanti a Dio , 
ed a tutti li Tuoi Santi : ' acciocchì fe mai ikcefle altri- 
menti, fappia dover eflfere dannata da Dio, di cui ella 
£ fa beffe . Della quale Tua promefTa faccia petizione di 
' propria mano a nome de’ Santi, le Reliquie de* quali fo-‘ 
no in quel luogo, e dell* Abbideffa prefente , o non fa- 
pendo ella ferì vere , un* altra a’ Tuoi prie^hi la feriva ^ ed ella 
T^cvizia vi faccia fopra il fegno , e colla mano Tua propria 
la ponga fopra Saltare. Polla ch'ella poi Ve l*avrà, co- 
minci (obito quello Verfo Sufeipe mt Domine fecttndum 
eloqtnum tut*m ^ Cb* vitiàm ^ & nonconfunditt me ah ex* 
^etìatione mea Il qual verfo replicato da tutto ilCon- 
venfo tre volte aggiugnfendovi Gloria Patti d’c. allora ef- 
fa Novizia fi getti m terra a* piedi di tutte le Sorejle , ac- 
ciocchì preghino Dio per lei, e da quell’ora in poi fia 
computata nella Congregazione . Se ha cofa alcuna , o 
prima la diflnbuifca a’ poveri, o facendone donazione fo- 
lenne al Moniflero non fi rifervi al tutto cofa veruna , co- 
me quella che da quel giorno in poi fa di non avere pofTan- 
za ni anche del proprio corpo . Subirò dunque nell* Ora- 
torio fia fpogliata de’ propri vellimentii de* quali eravU- 
flira, e fia veflira di quelli del Mooiftero, ed ivefiirtien- 
ti de* quali fia fpogliata fi ripongano, e fieno confervafi 
nel Vefliario, acciocchì fe mai per diabolica pcrrdafiótìe 
deliberaffe partirli dal Monifieto ( che a Dio non piaccia ) 
allora fia fpogliata delle robe del Mo ni fiero , e mandata 
via. Non le fia però refa quella petizione, chel*^bba» 
defili prefe di fopra 1* altare, ma fi ferbi nel Modifiero. 

Diehim* 
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Dichiarazione , 

* • 

D Ove dice: Faccia petizione. Li forma della peti- 
zione ^ quella, ciob In nomine Domini noflrijeju 
^krijtì y Amen. Anno a Nativitate ejufdem N.N. die 
N. Menjt N. Ego Domina N. de tali loco promìtto flabiti- 
tneam , O* cower/ìonem morum meorum , & obe^ 
tenttam fecundum Regulam S. Benedici cor am Deo , 
0‘ omnibus SanSij ^ quorum reliquia habentur in hoc Mo- 
tiajierio, in prafentia yenerand« Matrit Domina N. 

^09 Menafierii Abbat/Jfa ^ & Monialium ttgalaris 
o Jervantia^ ad cu)us rei fidem hane petitionem tnanu 
propria Jcripfi. Se non fa fcrivere, dica fcribi feci die rjuo 
Jupra ^ e con la fua propria mano faccia jn fa la carta del- 
la petizione nna'Croce. E dopo le oraz oni; c la benedi- 
zione, e 1 ricevimento delie vetti, c>la invocazione dello 
opirito-lanto, e tutte le altre confuete cerimònie del 
<-onvento, fia ricevuta da tutte al bacio di pace. Dichia. 
Jiamo ancora, le Converfe, e Commeffe del Monalleio 
«nere , e doverli chiamare Sorelle . Ancora acciocché polfano 
con 1 animo quieto fervire a Dio, e con più fervore atten- 
dere alla vita attiva, alla quale maflìme danno opera le 
. »,?“^®"diamo che fiano partecipi di tutti i be- 

ri fpirituali , e temporali, che fi fanno, e faranno nel 
Monaftero, così come le altre Sorelle. Sia ancora provi- 
llo ad ogni loro neceflìtà Ijairituale , e corporale con ogni 
carità, efollecitudine, e fattele Mefle, edorazioni per 
«Ite dopo la Morte, come propriamente per le Mona- 
cati** i a Sorelle Converfe , ovvero CommelTe, com- 
piti 1 due anni della loro probazione, e non innan- 

«n*ali^«n"‘^ r ^ alle Seniori , le 

canfLf ‘‘‘ rAbbadeffa, di 

confentimMto, e concordia di tutte loro, ovvero, fe 

due dmJì del confentimento delle 

due parti del Convento fiano ricevute a fiabilità , il Qual 

r^ever. fi ftcca in Capitolo, dando loro il velo ed Tb 

to a loro conveniente. Si*no da effa , e da tutte le Sorel. 

ricevimento, e’di 

«abilità ; e perfeverando con le altre * fiano obbligate *d' 

F a offeN 


84 Rr^ /.■/ di r, Btnrdctto . 

ofTervare cafìità, povertà, ed ubbidienza. LeqnaliCom- 
inefTe devono ancor e(Te alcuna cola ofterire ai Si)^nore Id- 
. dio per devoto, c rpTitualeelcrcizio ; e così per Matruti* 
nodicano trentatre- J'arer noHer, e trentatre Ave Maria; 
per Prima, Terra, Sella, Nona, e Compieta, fette Pa- 
ter, e letteAve: ma per Velpro dodici . Stiano ancora fe- 
condo ilconfueto, e vivano con divozione ad unaiiietira, e 
dormano in un luogo uni per letto : e fi abbia cura di loro, 
che non fi dia loro fatica le fede , e non fi diano, però ^ ali' 
OZIO. £ fé alcuna di effe Commelfe, poiché farà, Habilita, 
farà (lata trovata viziofa, o fcandalofa , fiacqrretta di gra- 
do in grado fecondo la Regola inlino alla efpulfìone; alla 
quale fi proceda, fervato quello che di fopra abbiamo ordi- 
nato del riceverle, cinèdi confentimento di tutte le Senion,- 
ovvero non lì accordando, delle due parti del Convento. 
Oltre di quello ordiniamo , che a niuna, delle Commefle 
per r avvenire fu permeflb imparare a leggere, ma quelle 
che fanno leggere , quando fono ricevute con licenza 
dell’ AbbadclTa , leggano da per loro, ed in tal modo che 
,le altre che non fanno leggere non liano provocate, ac- 
ciocché non nafea fcandalo Poniamo ancora alle CommelTe 
termine di confetlarli, e comunicarli almeno una volta il 
mele, e nelle fpeziah Solennità , rimettendo quello iu 
arbitrio dell’ Abbadefl j , e fecondo il confueto ; ed effe O- 
blate che fanno leggere, dicano ( avendo tempo ) l’Uf- 
fiz o della Madonna, e de’ Morti , e qualche volta i 
Salmi Penitenziali con le Litanie, fecondo la loro divo^ 
zione: ma fe non hanno tempo , dicano almeno i’ Uffi- 
zio come quelle CommelTe che non fanno leggere , cioè 
i! Pater, ed Ave, come c detto di bpra, o almeno ogni 
giorno la cotona maggiore delia Madonna. 

CAP. LI I I. 

^e//e Figliuole de* 'Nobili ^ 0 de* Povtri ^ che fono offerte ^ 

S E alcuno de’ Nobili per avventura oftàrifee la fua fi; 

gliùola aDionel Monillero, effendo la fanciulla di mi- 
nore ttà , i di lei Padre, e Madre, facciano la petizione, 
qhii abbiamo detto di fopra , e coll’ r^hiazione involgano * 
la incdefiaa petizione, e la mano dellafanc uila tielUcO' 

. ' ' perù 
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perta dell* altare, e così roff;rifcano. E circa le cofe fue 
promettano con giuramento nella petizione ’prefente , che' 
mai n^ per, fe, nè per fofpetta'perfona , nè in alcun altro 
modo le daranno cofa veruna , ovvero occafione di avere.' 
Ma ricufindo effi di fare quello, oppure volendo offerire 
alcuna cofa al Mon:ftero in' limofina perdi lui mercede, 
gli facciano donazione di quelle cofe che vogliono ,“nfcr. 
baodofi ( fe così parrà loro ) l’ufufrntto. Così reflino 
ch’ufe tutte le vie, ficch'e alla fanciulla non rimanga alcu- 
na fofpenfiooe, dalla quale ingannata polla capitar male, 
li che non piaccia a Dio, fìccoitie abbiamo imparato coll* 
iefperienza. Similmente ancora facciano li -più pcveri . 
Ma quelli , che al tutto non hanno alcuna cpfa , facciano 
Cemplicemente la petizione, ed ofierifcano coirobblazio- 
ìie la fua figliuola in prefenza de’ Tefiimonj . > 

'x f I 

« . ^ - Dichiarazione , 

D Ove dice: Effendo la Fanciulla minore. Di quelle 
fanciulle, che non fi abbiano a ricevere, ne abbia- 
mo detto di fopra nel Capitolo z8, delle fanciulle di mi- 
nore età . 

CAP. LIV. - . 

. ' Come Jt debbono ricevere le Monache forefliere , 

S E alcuna Monaca forefliera di lontane Provincie fo- 
pravverrà, e come forefliera vorrà abitare nel Moni- ' 
fiero, e fe contentandoli della confuetudine del luogo , 
che ivi troverà, non perturberà il Moniflero con veruna / 
fua fuperfiuità , ma femplicemente fi appagherà di tutto 
quello che ritroverà ; fia ricevuta per quanto tempo le 
piace. E riprendendo, o mollrando ella' alcuna cofa ra- , 
giooevolmente , e con umile carità ,• confideri prudente- 
mente i’AbbadefTa, che forfè Dio' non 1* abbia mandata 
a tale effetto. Se poi vorrà fermare la fua (labilità,- non 
(ìa ricufata sì fatta volontà , maffimamente 'perchè nel 
te'mpo della'lua ofpitalità fi farà potuta conofcere molto 
bene la di lei vita. Ma fe nel detto tempo di fua 'ofpttaji- 
tà farà fiata trovata fuperflaa,'o viiiofa, non fófamente > 
non dee congiugnerli al corpo del Moniflero, ma ezian* 

F i dio 
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dio dee a.Jei diifi oneOamente ,che fé ne vada, acciocché 
ia aiire per Ja di lei miferia non divengano viziofe. Si 
guardi peib rAbbidelTa di non ricevere mai ad abitare 
Monaca alcuna d' altro noto Mi/niOero, fenza confentU 
mento, o lettere di raccomandazione della di lei Abba« 
defTa ; perciocché é feri tto : Non /w re altri quello^ che 

non vuoi fia fatto a te fiejfo. 

\ 

'dichiarazione » '■ i j 

D Ove dice : Se alcuna Monaca forefliera : Dichiarla* 
mo quello capitolo elfe re fu perfluo circa il ricevere 
nella Congregazione Monaca di altro «Vonadero. Perchè 
avendo provato, che rare volte lafciano i coRumi del 
MonaRero, dove fi fono prima convertire tali Monache, 
o Suore ; perb in virtù di fanta ubbidienza comandiamo , 
che non fi accetti alcuna che già foRfe veRita di abito' reli> 
giofo in alrro MonaRero, eziandio che non avefTe fatto 
profeRione in quello. Quanto alle foreRiere, che vengono 
ad alloggiare per qualche giorno, o notte, efortiamo fia 
ufata loro l'opera di mifencordia , e carità, dove Ranno Iq 
C onverfe folamente, e che non fiano introdotte nella 
claufura per alcun modo. Oltre di ciò proibiamo all*Ab^ 
badeffa, che non dia licenza mai ad alcuna nè Monaca 
nè Converfa di dormire fuori del i'>ionaflero nella Città, 
nè per. caufa di vifitare, o guardare infermi , fia di qual 
grado, o Rato fi voglia, o mafchio, o femmina, per noa 
dar caufa di diRbluzionc fotto ombra di pietà, 

C A P. LV. 

Dell' Ordine della Cengregarjone ^ 

L e Monache nel Moiiiilerio così confervino gli ordini 
loro, come dtfeerne il tempo della Converfione, ed 
il merito della vita, o come rÀbbadeRa ordinerà. La 
quale Abbadefia ,non conturbi la Greggia a fe commeRa, 
nè, quafi ufando in queRo d’ una libera poRanza , difpon- 
ga ingiuRamente alcuna cefa ; ma fennpre penfi, che di 
tutti li fuoi giudizi , ed opere ha da render ragione a 
.Dio. Dunque le Monache, fecondo l’ordine loro, o fe- 
condo che ordinerà l’AbbadeRa, vadano alla Pace, alla 

Co- 
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Comunione, impongano i Sajmi, e Alano in Coro. Ed 
•1 tatto l’età in tuti’i luoghi non fi difcerna , nà pregi u> 
dichi nell’ordine; imperocché Samuele, e Daniele fan- 
ciulli giudicarono li vecchi. Eccetto. dunque quelle, che 
{ come abbiamo detto j t’ AbbadeAa per p;ù alto configlio 
avrà efaltate ) ovvero per certi rifpetti dbpolte ; tutte le 
altre filano fecondo che fi convertono ; Come per efem« 
pio quella, che venne in Monifiero all’ ora feconda del 
giorno fappia d’effere inferiore' a quella, che venne alla 
prinsà) dt qualunque età > o dignità fi fia.. 


t ' 


• . ;i 


Dichiarazione • 


? r 

D Otre dice r Secondo l* ordine ioro^ 0 fecondo che ordi- 
nerà t* Ahhadeffaz Dichiariamo fecondo 1 ’ antica 
cofinme monafitco) che dopo l’Abbadeffa abbia Inogo la 
priova, poi le Decane, poi la Maefira ideile Novizie , 
poi le Celleràri# y poi le altre fecondo l’ordine loro; ec- 
cetto, fe per antica ufanza non fi fervaffe l’ordine in altro 
modo, del che ci riportiamo alla prudenza dell’ Abbadefià 
fecondo la Regola. Ed acciocché 1 * ordine fia fervalo, or- 
diniamo che fi abbia una matricola , ovvero tavola di tut- 
te le Sorelle ogni anno, le quali avranno fatto Profefiìo» 

96^ ponendovi il giorno', e l’anno - 

^ ' * 

Divìjtone, 

(P^pn tutto perb da ciarcheduna fia tenuta cura delle 
\3 fanciulle. Le giovani adunque onorino le loro mag- 
glori ; e le maggiori amino le loro inferiori ; e nel nomi- 
narfi l’ona l’altra, a niuna fia lecito chiamare l’altra pei 
fuo puro nome, ma le maggiori chiamino'le pib giovani 
Sorelle ; e le pìU giovaoi chiamino le loro maggiori Ma- 
dri, pel qual nome a* intende riverenza materna. Ma 
l’ Abbadefià , perché fi cred# tenga il luogo diCrifio, fia 
chiamata Donna, ed Abbadefià, non già per Tua uforpa- 
«ione, nra per riverenza, ed amore di Crifio. effa perb . 
penfi ^ ed in tal guifà fi porti, che fia degna di si fatto 
Dovunque le Sorelle s’ incontrano, la giovane di- 
la benMi'zione alla maggiore: c pafiando la mag- 
ia iaferiore fi levi, e le dia luogo da federe: né 

F 4 pre- 
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R'gola ai T. Bened etto » 

pre(uma e(Ta giovane di feuere infìeme con la faa maggio* 
re, fenon glielo comanda, acciocché «facciafì quello ch« 
c Icrilto : Prevenitevi l'un P altro in f4rvi anore , Le fan* 
ciullctte, o giovanette nell’ Oratorio, ed alla menfa fe« 
guitino con difciplina gli ordini. loro.» Fuori ancora do* 
vunque fì trovano fieno cuHudite, ed ammaefìrate, fìno 
che pervengano all’età della difcrezione , e dell’ intei* 
ietto.' -, ' • ' ' 

, ' Dichiarazione . ■ 

D Ove dice 1 1 Le maggiori chiamino le più giovani SoreL 
le. Di antica confuetudme dell’ Órdine monadico, 
a dilTerenza de’ mendicatiti , ^ che le Monache fi eliiamino 
Donne, ma per affètto Sorelle , e le inferiori chiamino 
le loro fuperiori Madri , ir.a {''Abbadefia fia, chiamata 
.Donna, ed AbbadelTa fecondo la Regola , e non Madonna. 

, Dove dice : Dimandi la benedizione . Qucflo diman* 
dare la benedizione intendiamo , doverfi fare più toflo 
col'fegno, che colle parole,'- e però fi faccia coirinclu* 
naie il capo. < .. . i ■ . 

• • O. A P. . LVI. . " , I 

Dell' Ordintizione dell' Abbaàètfd 2' 

N eh* ordinare l’Abbadefie abbiafi Tempre qnafla con* 
fiderazione, che quella fia ordinata, la quale fe- 
cóndo il timore di Dìo, da tutta la Congregazione , con 
tuno fieffo volere, ovvero da una parte dieffa^ ancorché 
pìcciola, con più fano configlio, 'farà fiata eletta « Quel* 

• la adunque, che fi dee ordinare, fi elegga per mento di 
.vita, e per dottrina di fapienza , eziandio fe fofie l’ul- 
tima nell’ ordine della Congregazione . Se poi .tutta la 
Congregazione, ancorché di configlio comune , fi eleg- 
:gerà per Abbadéfia perfona confenziente a’ Tuoi vizj [ che 
.Dio non voglia ] ed eflì vizj in qualche modo vertano a 
.notizia .del Vefeovo, fótto la di cui Diocefi farà detto luo* 
ovvero in notizia d’ Abbati, e Crifiiani vicini , non 
comportino che il configlio de’ rei vada innanzi, ma co* 
(lituifcano nella Cafa di Dio una: degna D.fpenfatrice , 
. rapendo di dovere ricevere grande , « buona mercede da 
Dio, fe cib faranno finceramcntc , e pet zelo di Die 

me* 
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medeHind ; ficcome per lo contrario incorreranno in pec* 
catO) fe intorno a queflo uferanno negligenia. 

j ~ D te hi ar azione , 

D ove dice : N. //* ordinare /’ Abhadeffa », L* Abbadeflit ' 
fia eletta per fcintinio fecondo la forma per noi 
compofta, e data» la quale fervendo fi procederà con or- 
dine. La quale Abbadelfa ha tutti i privilegi « premi- 
nenze) giufifdiaioni ,* e dignità , che fogliono avere In 
AbbadelTe benedette, e perpetue, fecondo che il SS. Pa- 
pa ha concefib. . * 

Divisone , 

1 • 
u ' 

O Uella- adunque, che farà fiata ordinata Abbadefia, 
pentì tempre qual carico ha ricevuto; ed a chi ha 
da rendere ' ragione della fua ammiaiftrazione ; e fap-' 
pia, che le conviene più giovare che dominare . Bifo-' 
gna , che fia dotta nella Legge Divina, acciocché fappin ; 
onde profèrifea cofe nuove , e vecchie ; che fia cada 
fobria, e mifericordiofa , e che nel giudicare preferifca. 
fempre la mifericordia al giudizio , acciocchì confegua 
ella pure la medefima mifericordia . Abbia in odio li 
vizi; ami le Sorelle, e nella fielfa correzione fi governi 
.prudentemente, ni pafiì li termini in cofa veruna , af- 
lìnchì volendo ella radere troppo la ruggine , il vafo 
non fi rompa. Tenga fempre fofpetta la propria fragili- 
tà, «e fi ricordi, che la canna crollata nondee fpezzar» 
fi. Nelle quali cofe però noi noo diciaaro, eh* ella pe*> 
inetta che fi nutrifeano i vizj , ma che con prudenza 
e carità li tagli , fecondo che. vedrà eflere di bi fogno , 
ed utile a ciafeuna , come appunto abbiamo detto di 
fopra. Proccuri d' edere più amata , che temuta ; non 
fia turbolenta ed anfiofa ; non fia fuperfiua ed ofii- 
nata ; non gelofia, e troppo facile a fofpetUre, per- 
chì mai non rìpofstebbe . . Ne* fuoi comandamenti , q 
fieno fecondo Dio, ovvero fecondo il Mondo , fia prò* 
vhla e confiderata . Dtfcerna , e tempri 1* opere che 
comanda , penfando U diferezione del Santo Gia- 
cobbe 
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cobbe, che dice. Se io sndando datò troppa f*ti£a'ollit 
mia gffggi*t morirà tutta in un giorno . Piglundoadan» 
qae queAe, ed altre teftimonianze di difcrezione, che ^ 
la madre delle virtù , cosi temperi tutte le cofe , che a 
quelle che fono forti non redi alcuna gofa da defiderare, 

• la inferme non fì ritirino dal caminmo intraprefo ; So* 
pra tatto in ogni cofa olfervi la prefente Regola, accioc* 
chè dopo una buona amminiOrasione oda dal Signore lo 
fìelTo, che adì quel fervo di quale a fuo tempo didribui 
il fratsento a* Tuoi confervi : /• verità vi dico ( «S‘» 
di^ ) 4ée /e eojiituirà fopra tutt^ i futi Peni, 

CAP. LVII. 

I 

Della Prepojia del Monaflero^ ovvero della Priora. 

S Pefle volte avviene , che per 1' ordinazione della Proi 
poda aaCcooo gravi (candali nel Monadero, mentre 
talvolta (ì trovano alcune gonfiare dalla fpirito naaligno 
della fuperbia, che dimando^ feconde Abbadeffe , edafur- 
pandofi la tirannide, nutrifeono gli fcandali, e pongono, 
nelMonidero le diflTenfioni, e madimamente ioque'luo^ 
gbif dove la fopraddetta Prepoda ù ordinata dallo dedb. 
Vefeovo^ o dagli Abbati medefìmi, che ordinanor aojco* 
ri l’Abbadefla. Il che quanto fìa fuori d^ogni resone, 
epertanente d vede : Iroperocchh fui principia della fua 
defla ordiuazione le h data materia d* infoperbirfi, con* 
eiofìachè da* Cuoi penlieri medefìmi le viene podo in 
capo , lei eflere libera dalla polTanaa della fua Abbadef- 
ia, per edere data da quelli dedi ordinata, che ordina* 

TOSO l’Abbadefla é Quindi nafeono invidie, ride, detra* 
zioni, emulazioni, didenfioni, e difordini e mentre 
l’Abbadefla y e la Prepoda fono infieme di pareri contra- 
ri, ù forza ancora che fatto il manto della difeordia le 
anime loro non Osso in pericolo, e che quelle, le quali 
fono fotte di ede, mentre compiacciono, e favorifeono 
le parti , vadano in perdizione; la colpa del qual peri- 
colo \ principalmente impatata a col'>ro , che furono au- 
tori dell’ordinazione di così fatte perfone. 

Per tanto providamente giudichiamo, edere utile per 
caQodia della pace , e delia jtarUà , ebe tutta Tordinazio* 

ne 

' \ 
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ne del Monillero dipenda, e Ha nell* arbitrio dell’Abba- 
delTai e potendoG avere ogni utilità del Ménadero coi 
(olo mezzo delle Decane, fecondo la diftribuaione dell* 
AbbadefTa , ( come già C\ difpofe di fopra) redi loro ap. 
poggiata ; acciocché emendo commelTa a pili perfone , una 
non G infnperbilca . Ma fe, o il luogo lo richiede, o 
la Congregazione ragionevolmente , e con umiltà lo di- 
manderà , e l*AbbadefTa flelTa giudicherà così eGisre il 
meglio , .da fe medeGma ordini fua Prepofla quella , eh* 
ella avrà eletto col conGglio delle Sorelle, che teaioao 
' Iddio. La qual PrepoGa faccia dappoi con riverenza lo 
cofe, che le faranno impoGe dalla fua AbbadeGa, nien- 
te operando cóntro la di lei ordinazione , e volontà ; 
perciocché quanto eGa é pili preferita alle altre, tanto 
bifogna che pia follecitaraente oGervi i precetti della Re- 
gola. Ma fe detta PrepoGa farà trovata viziofa, o farà 
ingannata dalla gonfiezza della fuparbia, ovvero fata con- 
vinta fprczzatrice della fanta' Regola, Gl amnonita eoa 
parole Gno alla quarta volta, e non emendandofi'Ga cor- 
retta fecondo la difeipiina regolare : e fe né anche per 
queGo G correggerà, allora fia depoGa .dalla Prepofitura, 
ed un’altra che ne Ga^ degna fi ponga in fuo luogo. 

Che fe poi nella Congregazione non farà quieta né ub- 
bidiente , Ga fcacciata eziandio dal MonaGero . ConG- 
deri perb 1 * AbbadeGa , che ha da rendere ragione a Dio 
di tutti li Tuoi giudizi , acciocché forfè fiamma d’ invi- 
dia, o di zelo non le arda l’anima. ' 

Dithiarazhnt . 

D Ove dice: V ordinazione dei Monajiero. Così come 
abbiamo cura, che l’Abl^deGa non fia perpetua, 
ma ogni anno dalla fua Prelazione fia liberata, fecondo 
l'ApoGolica conceGìone ; così intendiamo, che la Prepo- 
ne, la quale fecondo la noGra ufanza fi chiana Priora 
clauGrale , e le Seniori , e le altre UGìziali del MonaGero 
Gano ogni annodai loro uffizi liberate. Laonde ordinia- 
mo, che fatta che Ga l’ AbbadeGa ogpi anno fecondo leu 
forma ApoGolica , ella , quanto pih preGo potrà con- 
vocare le Sortile in Capitolo, liberi ed ciGettivameBte de- 

poa- 
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ponga tutte le nflizuli del Monillero: ed élleno iri fegnò 
di umile confentimento riverentemente fi levino fii’ col 
capo inchinato, e poi inginocchiate dicano fuà colpa dei 
difetti commeffi nei loto uffizj , e le hanno chiavi che 
ad eflì uffizi s’appartengano, le confegnino all’ Abbadef» 
fa, e tutte. le altre cofe, come fi ^ detto di fopra nel capi* 
tolo trigefinno primo, fe le Monache debbano avere di 
proprio.’ e non s’impaccino più in detti uffizi; falvo f^ 
i’Abbadefia ordinafTe altrimenti, e commettere, 'di nuo- 
vo la cura di effi uffizi. E tutte quelle, che erano ftatd 
cofiiiuite in luogo fuperiore per caufadi qualche uffizio, 
vadano al luogo della loro Profeflìone, dpve ' ftiano , ec- 
cetto fe non farà loro data di nuovo la cura di detti uffizi . 
Sicché fecondo la Regola la Priora, e le altre uffiziali fia* 
no colfituite a beneplacito dell* Abbadefla , ed a fuo bene- 
placito depolle, con il configlio nondimeno delle fue Se- 
niori L’ Abbadeffa ancora, quando nuovamente depone , 
ovvero quando pubblica le Uffiziali, legga in Convento 
le ordinazioni, che fanno % tal propofito, amihonendo 
ciafcuna fecondo che Dio le ifpirerà. ' Ancora ordinia- 
mo, che in cafo che 1’ Abbadeffa mori(Te,ogni faa auto- 
rità rimanga alla Priora, fin a tanto che l’altra Abbadeffa 
ha creata. E fra quefto mezzo vogliamo', "'che s’ofTervi 
quello, che aveva ordinato 1’ Abbadeffa innanzi che mo« 
riffe. £ creata la nuòva Abbadeffa, fi rinnovino' tutte le 
Uffiziali al modo fopraddetto. Si guardi ancora diligen- 
temente la Priora, che flimandofi effere feconda Abba- 
deffa, volendo entrare in grazia delle Sorelle, non fac-/ 
eia in affenza dell’ Abbadeffa alcune novità : ni in modo 
alcuno preluma 'fuori del tenore delle ordinazioni , ovve- 
ro fuori della ragionevole confuetudine , difpenfare', o da- 
altra ricreazione: é fe farà altrimenti, oltre le altre pe- 
ne, fappia dover ancora correre pericolo della depofizionew 

CAP. LVIIL 

. . ^ Delle Porttaare del Monajlerog 

A Lia porta del'Momflero fia pofla una Vecchia favia, 
la quale fappia ricevere', e rendere le ambafeiate ; 
la maturità della quale non lafci andari vagabonda. La 

quale 
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.flUile Portinara dee avere U. cella appreflTo, la, porta , ac- 
ciocché quelli che vengono là trovino ferapre prefente , e 
da lei ricevano la rifpoHa . Subito che alcuno avrà pic- 
chiato» ovvero da* Poveri (arà^ chiamata^ rifpqbda Deo 
gratias y ovvero dica Benedetto, fia il Signtre \ e con ogni 
manfuetM.diue di timor di Dio, renda preftamente tirpo» 

(la con fervore di carità,' E bifognando ajuto alla detta 
Portinara, fiale data una Sorella pib giovane. Il Moni- 
ftero poi, fe fiapoifibile, deeèdificarfi, ed ordinare in mev - ^ 
(do tale, che dentro di fe abbia tutte le cofe necenarie, cioè 
acqua, tnulino, orto, fornp, oppure che inenofiefer- 
, citino diverfe arti , ,ac;f;ocche le Monache non 'abbiano 
neceffità di andare fuori' vagando, percioccheal tutto non 
é utile alle anime loro. E quefta Regola vogliamo che 
fp<;(ro fi legga nella Congregazione , acciocché ninna del- 
le Sorelle , polla fcufarfi d’ ignoranza . 

•» ‘ Dìchiaravont , i 

D ove dice: Portinara. Perché non ad ogni Mona- 
fiero conviene quefio Capitolo della Regola, però 
intendiamo che la Porta, è Parlatorio fiaa cofioditi fecon- 
do il cofiume folito, da Monache timorate, e pratiche 

di tale cullodia. -, u j- 

Dove dice: ^uejìa Regola fi l^gg^- Vogliamo che di 
effa Regola fi legga ogni giorno una Lezione in Capitolo , 
ovvero in Chiefa dopo Ptetiofa^ eccetto le DomMiche, 
ed i giorni fedivi , come fi é delio di fopra nel Capito- 
lo decimofefio. 

■ : ‘ CAP. Lix. , 

Delle Sorelle y che ' fi. mandano in viaggio . 

L e Sorelle, che debbono andare in viaggio, fi racco- 
mandino all’ orazione di tutte le altre Sorelle , e dei 
Abbadelfa, e Tempre nell’ultima orazione dell’ op^a i 
DiOjfi faccia. commemorazione di ruttale adenti. Torna- 
te che faranno détte Sorelle di cammino, edogiornbcho 
torneranno facciano relazione all’ Abbadeda , non ad al- 
tri. Sia poi punita chi prefumerà ufcire dalla Claufura del 
Moniftero, b andare in luogo alcuno, o fare 

• *• - 
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cola benché picciola , fenza comanciamcnto ' dell* Ab* 
badefla ... 

Dichiarazione . • ' 

Q Ueflo capitolo non (ì pub accomodare fe non alle 
Convelle, perché le Monache non poiTono ufeire 
cella cUufura del Monil^ero, fecondo le proibizioni 
Apofloliche, come di fopra abbiamo detto! ■* 

Dove dice : ì^elT ultima orazione . Per qaePo rifpettó ' 
fi dovrebbe aggiungere in fine delP orazione , che fi dice 
in memoria della. Madonna dopo P Uffizio, la qnale é 
l* ultima , Et famutai tuas ab omni adverjitate cufiodi j ed 
intendiamo, quando vanno in lungo cammino, e danno 
fuori per lungo tempo . 

Dove dice: Facciano relazione all* Abbadejfa , Siano 
follecite P Abbadefla , e le Seniori di fare blTervare quella 
parte della Regola,' e punire gravemente quelle, che con- 
traffaranno, perché é. grandiffima diftruzione delia quie- 
te Monadica il voler fapere, ed intendere le cofe dei 
fecolo, il quale già effe hanno in tutto abbandonato: e 
la relazione, che farà fatta , fia In arbitrio dell’ Abbadeffa 
comunicarla a quelle Sorelle, che a lei parrà. 

Dove dice ; Senza comandamento delP Abbadeffa . 
Quedo comandamento il più delle volte s’ intende la 
licenza: però a ninna Converfa é lecito andare in alcun 
luogo fuori del Monadero fenza licenza, ovvero co- 
mandamento dell’ Abbadeffa , ed avuta ‘ licenza , pigli 
la benedizione quando va, e ritorna; la qual cofa im- 
poniamo che fia offervata fìrettamente, e le colpevoli 
fiano punite, perché tale é la Monaca fuori del Mona- 
fiero, quale il pefee fuori dell’acqua.,. 

CAP. LX. . : : ^ 

Se alla Sorella foffero comandate cofe impojjibili , 

§ £ ad alcuna Sorella fofTero per aventura impofie cofe 
gravi, ovvero impoffibili, ricéva il precetto di colei 
comanda con ogni manfuetudine,^ ed ubbidienza • 
Dappoi vedendo che il pefo di opere tali eccede al tutto la 
milura delle Tue forze, pazientemente, e come convienfi 
'i^gerifca alla Tua Superiora le cagioni della fua impoffi- 

bili. 
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{enti infopebirn, fenza farevrefìftenza, e fenza 
dire veruna cofa in contrario . £ fé dopo detta nqtiiicazio* 
ne perfevererà la Superiora neila fenteoza del Tuo coman- 
do, fappia allora U piìi giovane elTere a lei così utile,» 
cka così le b: fogna fare ; onde fui fondamento della cari- 
ti, e confidamloli nell aiuto di Dio, ubbidifea. 

CAP. LXt. ^ 

GAe »#/ Mtniflero P una non profuma difendért P afira • 

E * fonamamente da guardarfi , che nel MoniAero pct 
qualunque occalione una Monaca' non prefnma di- 
fendere, o quali aAicnrare T altra; eziandio fé fodero 
congiunte 'in qnalfivoglia grado di parentela. Nb ciò ia 
modo alcuno h prefuma dalle Monache, perchh di qui 
potrebbe nafcere occaAone gravilfìma di fcandali. £ fe 
alcuna avrà trafgredito^ fia più afpramente gaAigata • 

CAP. Lxn. 

Ckt ninna prò fuma battore alcuna , ovvtto 
' ' Jcomunicarla . 

A Ceiocchh fia levata dal ‘Moni Aero ogni occafiòua di 
prefunzione, ordiniamo, e determiniamo, che » 
ninna fia lecito fcomunìcare, o battere alcuna delle fan 
Sorelle, eccetto quella, à cui TAbbadelTa avrà data tale 
poflanza. Quelle poi, che commettono qualche etiore'i 
fieno riprefe alla prefenza di tutte, acciocché le altre ne 
temano. £ da ognuna fi abbia cura, e fi nfi diligente di- 
sciplina alle fanciulle fino atl’amm quintodecimo dell’età 
loro, però con ogni toifura, e riguardo. Perciocché chi 
prefumerà in alcun modo impicciarli con quelle di età 
maggiore fenàa comandamento dell’ Ahbadeffa , ovvero 
chi circa dette fanciulle fi porterà ftaza diferezione, fia 
punita fecondo l’ordine della Regola, efiendo fcritto: 
Non fare ad altri ciò , ebe non vorr eflifoffe fatto a te jlejf» \ 

Dicbiarazionc . 

D ove dice* Scommunieare ^ o battete. Né eziandio 
fgridare, o riprendere, ovvero mortificare briifca- 
mcnte, né ProfeAa , né Npvizia, né Cooveria né chia- 
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mare alcuna^ per altro che per nome proprio|'n^}ndéceil> 
^ temente, ovvero con derilione. Se alcuna in qiieltoavrà 
ntancato , lìa' tenuta dire Tua colpa in Capitolo, e fìa 
punirà gravemente fecondo la qualità deli* eccelTo. Ma 
f^e alcuna conofcerà qualche cofa degna di correzione nell’ 
altra, proccuri notificarla all* AbbadelTa, o alle Senio, 
ri: alle quali vogliamo che appartengano quelle tali cor. 
rezioni , madìme quando dette fanciulle, o giovani non 
fono pih fono la cura della Maeflra delle Novizie , e con* 
lìderata ancora la età di quella, che merita correzione. 
Polla nondimeno l’una Sorella caritativamente con paro* 
le umane* ed umiltà avvifare l’altra che errafse. £dac. 
ciocchi la pace, e carità tra le Sorelle fempre lì confervi in* 
violabilmente, ed a tutte fia tolta la via di trafgredire: 
ordiniamo, che fe alcuna delle Sorelle per faggellione 
diabolica avrà avut;o ardire di ufare verfo alcune parole» 
di minaccie difoneUe, o ingiuriofe, dica fua colpa in 
Capitolo, e mangi pane, ed acqua in terra in Refettorio 
con la coreggia al collo. E fe avrà cotnmedb quello così 
fatto difetto nella perfona delle Superiori , oltre la pre. 
«détta penitenza, dia degradata otto giorni: e fe nella 
perfona dell* Ab^delTa , quindici . Ma fe alcuna Supeiio* 
ra fotto 1* Abbadella avrà ufato dette parole verfo qùak 
che Sorella, digiuni, una volta in pane, ed acqua, 
mangiando in terra io Refettorio con la coreggia al col* 
lo. Ma chi avrà percoflo alcuna Sorella fenza commif- 
fione della Superiora, per vendetta, o per ingiuria, con 
1* animo irato, oltre che ella é ipfo fcomunicata , Cia 
fubito polla in carcere, e non ne. Ha cavata fe non. ad ar. 
bitrio deir.Abbadella : la. quale la faccia i\ii Ilare più, a 
meno, fecondo reccefso, e la qualità del cafo. 

; ' ’ CAP.- LXIII. 

Che le Sorelle fieno ubbidienti una alP altra. 

I L bene dèli* ubbidienza dee ufarli da tutte, non fola* 
mente verfo l’ AbbadelTa, ma eziandio una Sorella dee 
ubirlo coir altra, fapendo di dovere per quella llrada doli* 
ubbidienza falire a Dio. Oltre adunque il comandamen- 
to dèli* AbbadelTa , e delle Superiori da lei ordinate , a 
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Cai non permettiamo, che fieno ' prepqfti i comandamen- / 

ti delle perfone priviate, latte le inferiori con ogni cari» 
tà, o foUecitadine ubbidifcano alle loro Maggiori , etro» 
vandone alcuna contenziofa, (ia corretta. £ fé gnalcbe 
Sorella per quallìvoglia minima cagione farà npicia dall* 

Abbadelia, o da qualche altra fua M»gg<ore in qualun- 
que modo,' ovvero (ì avvedrà , che T animo di dlcana 
fua Superiora fia contro lei adirato , o eziandio leqger- 
mence commolTo, fubito , e fenza dinaora giaccia tanto 
proftrata in terra appiedi di quella, foddisfacendo , fìn- 
c.ib, colla benedizione fia Canato quel motivo diCdegno. 

Il che Ce akuna Cdegnerà di fare, o fia punita di affli- 
zione corporale ; o Ce farà contumace > fia carcerata . 

Dickiarazione . 

D Ove dice; Se fi avvedrà^ che P animo dì alcuna 
Superiora fia adirato . Si guardino le Superiori 
quanto poflbno da quefiaira, ovvero commozione d* ani- 
me, madlme per ingialla caufa: E Ce pare fi commove* 
nono , e le loro inferiori ( fecondo che comanda la Re-' 
gola ) profirate foddisfaranno , perdonino loro benignif- 
fimamente, e diano loro la benedizione , fecondo che di- 
ce la Regola . Ma fe la eccefib loro meritafie alcuna pe- 
nitenza, la imponga folamente T Àbbadefla , o alcuna 
delle Seniori , alle quali appartiene imporre le peni- 
tenze. 

GAP LXIV. 

Del buon zelo^ che debbano avere le Mònache, 

S iccome ritrovai un cattivo zelo d’amaritudine, che 
fepara Tuomo da Dio, e loconduce all’ inferno,' co- 
sì fi trova uà altro zelo buono , che fepera l’ uomo da' vi- 
zi , e lo conduce a Dio, ed alla vita eterna. Le Mona- 
che adunque con ferventiflìmo amore in quello zelo fi 
efercitino, ciob-fi prevengano con l’onore l’ana l’altra, 
•fopportando pazientemente Tona le infermità dell’ altra, 
così de’ corpi, come de’coflumi, ed ubbidendofi infieme 
gareggiando fra fe medefime . Niuna cerchi , o feguà 
quello , che giudica le fia olile » ma pih tolto qqello , che ' 
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flima Qtile ad altri^ In carità fraterna, e cado amore fer« 
vano Tana all’altra. Temano' Iddio, e con ornile, e fin* 
cera carità amino la -loro Abbadefla. Niente al tutto pre< 
pongano a Crifìo , il quale tutti iufieme ci conduca a}la 
Vita eterna. E così fia. '• 

‘ CAP., LXV. 

Come in quefla Regola non fi contiene ogni offervazìoné 

di giuftizia, 

N oi abbiamo d'^lcritta quella regola , acciocché olfer*^ 
vandolì ne’ MonaAerj , moftrifi in qualche modo d’ 
avere oneilà di cOflumi« ovvero alcun principio del vi* 
vere religiofo. Per quelle perb, che s’ amettano di ginn* 
gere alla perfezione della vita fuddetta, ci fono le dottrit 
ne de’ Santi Padri, l’offervanza delle quali conduce l’u(> 
mo alP altezza della perfezione . Imperocché quale Scrit* 
tura, o fentimento deli’ autorità Divina, tanto del Vec- 
chio quanm del nuovo Tedamento, non é retti dima 
Regola della vita umana ì ovvero qual libro di fanti , e 
cattolici Padri non rifuona quedo, che per corfo diritto 
ceichiamo df pervenire ai nodio Creatore ? Similmente 
ancorale collazioni de’ Santi Padri, e gl’indituti, e vite 
loro, e parimente la Regola del nodro fanto Padre Bali* 
lio, che altro fono, fe non efempj , ed idrumenti delle 
virth delle Mònache di buona vita, ed ubbidienti ? Tut- 
te le qùaii cofe ai pigri, che vivono male, e con negli- 
genza, generano grande confudone , e vergogna. Pertan- 
to chiunque tu fia, che t’ affretti di andare alla Patria Ce- 
lede, coll’aiuto di Grido perfettamente odferva qneda 
minima 'Regola fatta per li principianti; ed allora final- 
mente giungerai a quelle altezze maggiora di dottrina, e 
di virth, mediante la grazia Divina, delie quali abbia- 
mò fatto menzione di fopra ^ > 

Dichiarazione . ' 

P Erocché San Benedetto' fetivendo queda Regola, de- 
come ancora no' dichiarandola ne i luoghi congrui, 
ed opportuni, non intendiamo -altro perfuadere alle Mo- 
nache, mentre che fono in qqeDa pellegrinazione, fe non 
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U emendazióne de'coftumi, la fantìtà della vita religio'^ 
fa, e quella purità, ed innocenza dell’ anima, mediante 
la quale> poiché faranno fciolte dalle miferie di quello eli- 
glio, quanto i polTibile polfano fenza pene di Purgatoria 
tornare allegre al loro Creatore i Ma perché, oliando l* 
umana fragilità, non fempre confeguiamo quello che ab- 
biamo nella intenzione: e perché tutti in molte cofe pec- 
chiamo, e fette volte al giorno cade il giuHoj perciò'^ 
cofa giulla, e pia 4 che la cura, e diligenza^ la quale ave- 
vamo per le Sorelle , quando vivevano^ acciocchì le facelTìmo 
perfette ^ P abbiamo per loro ancora elTendo morte acciocchì 
iìano prcfliUìmamente purgate ; E fe deviando dalle pa- 
terne ammonizioni del nollro fantiUìmo Padre San Bene- 
detto , avranno contratta alcuna macchia di peccato « 
purgate per tali pii , e devoti fuffragj ptello Iìano trasferi- 
re all’ eterno ripofo ^ ed alla beatilfiraia vilione del loro 
Creatore . Per la qual eofa , quando alcuna delle Mona- 
che j CommelTe^ o Novizie^ finito il corfo di qùefta la- 
bile, e mifera vita, avrà fenduto lo fpiritoal Tuo Crea- 
tore, acciocché la carità, che le fufatta in Vita^ dopo mor- 
te ancora le fia confervata , vogliamo che nel luogo , do- 
ve la Sorella farà morta ovvero fepnita , fi dica nel giorno 

• delle efequie tutto l’Offitìo, fecondo la Rubrica della 
Chiefa Romana ^ e ficelebriancoraallaMenafolefìnemen- 
te, fe fi può , e fe il tempo lo permette, altrimenti "il gior- 
no feguente.Si canti ancora folo Una volta la Meffa con- 
ventualmente nel giorno fettimo, etrigefimo, e nell’ an- 
ni verfario della depofizione, infieme con il refponforia 
hibeva mt Damine ^ e con tutti li flloi Verfi, e con ‘l* 
Orazione; come ì uflnza di fare. E le Monache, Com- 
.mefle facciano quello medefirho nell i loro uffizi de’ Morti 

• per trenta giorni; e fi facciand dire trenu Melfe'in fuf- 
fragio dell’anima della Sorella morta. £ perche dopo P 
orazione molto vale l’elemofina ad ellinguere le pene del 
Purgatorio, però ordiniamo che in Refettorio fi ponga, 
’tìo ogni giorno , dove foleVa (lare a menfa la Sorella mot- 
ta, tutti li cibi, ed il vino, come fi dà alle altre Sorel- 
le , come fe quella Sorella folle viva : i quali cibi , ovve- 
to altretuati fino a trenta giorni fi diano in elemofina pcc 

G ^ ■ l’ani- 


X 


Coogle 


jco Kejrc'h (U S. Beneeìetto t 

r anima di detta Sorella morta a uno , ua pib poveri^ cn> 
me ordinerà i’AbbadefTa, e niuna ni Refettorio Hedt in 
qnelloogo, ma rimanga vacuo, e fi mettaapprelToque- 
(io luogo vacuo una croce picciola di legno in memoria 
della Sorella morta: acciocché le Sorelle compunte per 
la memoria della morte facciano più fervente orazione per 
tale Sorella, e (ìano eccitate a vivere piti perfettamente. 
Oltre di quello ordiniamo, che perle anime di quelli, 
che fono (lati benefattori delMonadero, fia fatta f^zia- 
le orazione. Volendo ancora noi efercitare TaffettoNlella 
carità verfo i parenti delle nodre Sorelle del Monallero, 
ammettiamo tutti i Padri, Madri, Fratelli, e Sorelle, 
e tutti i parenti di dette Sorelle alla partecipazione di 
tatti i beni fpirituali, che fi fanno in detto Monallero, e 
(ì faranno per li tempi avvenire. Ancora perpetuamente 
ordiniamo, che qualunque Sorella , Monaca , Novizia , 
Converfa, ed Obblata faluterà devotamente il SantilTì- 
mo Corpo del Signore nollro Gesù Grillo nella Chiefa di 
dentro ovvero di fuori, dicendo un Pater , ed un’ Ave 
abbia per ogni volta quaranta giorni d’indulgenza ; la 
quale Indulgenza ancora vogliamo che abbiano' tutte 
quelle, che olTerveranno quella fanta Regola con le fue 
dichiarazioni . Pregandovi tutte voi Madri , e Sorelle pre» 
gar ogni giorno per me. Deo gratias. 

Coftituzionì Pontificie^ [opra tutte le "Monache ^ che 
fono efpreffe nelle Decretali . 

Q uanto alle perfone regolafi il digiuno della Quarefì* 
ma lì cominci il Lunedì dopo la Domenica della 
Quinquagelima . c. denique^ dift. ^. 

Che ia Monaca debba portar fempre l’ Abito della fua 
Profellìone , così in letto , come nelle infermità, r. 
SanRtmon. di fi. 2^. & c. Vidua^ zo. qu. i. 

Non pollano le Monache toccare li Vali Sacri, nh in> 
cenfare l’ Altare . c. 'SanBimon. cit, feq. 

Che la Monaca ProfelTa fia obbligata a dire l’Uffizio 
Divino, difi. 92. c. Si quii Preshjfter y glof, ibid.tS" 
Ferus de Palude in 4. difl. 15. q. i, art, , 

• Che 1* AbbadeHa abbia feco in compagnia una Monaca 

ve- 
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fopra le Monache. io I 

Vechi^i qoando ha da parlare cogli aotnini , di qua* 

I lunqutt condizione fi fiano; e quando un Monaco , o altra 
perfona voleffe vedere una Monaca Tua parente, in pre- 
ienza della fna Superiora le parli con poche parole , • 
predo fi parta, c. definimus ^ i8. q. z. 

Non dorma Monaco altro uomo di qualunque con- 
i dizione fi fia nelli Monafieri delle Donne , ^nh mangi , o 

1 pafiéggi colle Monache E quando fono portate le cofa 

neceÌTarie alle Regolari, PAbbadefla con una vecchia ri'- 
ceva quelle nel Monafiero, cap. eodem . i 

Che le Monache ofino le camicie di lana , non di lino . 
Che niuna Monaca abbia alcuna cr fa di proprio , talmen- 
te che l’ Abbadefia nqn pofia in ciò difpenrare nemmeno 
coir autorità del Pontefice, c. eod. 

! Le Monache, che fono mandate fiori del Monafiero , 

, debbono portare il fuo abito fecondo il fuo Ordine, ben- 

^ che abbiano la licenza di fiat fuori del Monafiero . Ar> 

u chiepif. Florentinus. 4. part. t, ifi. c. ante pritnum §. 

6 • Se le Monache, o le Novizie, oleConverfe, ovvero 

^ le Obblate, fi battefiero Pana Paltra, facendoti violen- 

le za , (ono'fcomunicate, dalia quale fconunica il Vefco- 

ic vo le può affolvere ; eccetto fé la Superiora , ovvero Mae- 

«• Ara, le batefie per caufa di difciplina , e correzione . cap. 

Montaltbus ^ de Jent. excom. in 6. , 

Ancora tutti i Reiigiofi, e tutte le Religiofe profefie 
iche temerariamente depongono l’abito fuo , per andar 
vagabondi, e commettere difiblutezze inconvenienti at 
ifi- loro fiato, fono fcomunicati . c. Periculofa, neCler.vtl 
11* Monack. in 6. 

Se l’ Abbadefia ovvero Superiora del Monafiero facefie 
D* patto con quelle , le quali vogliono entrare nel Monafie- 
to per fervire a Dio, e non volefie accettare quelle , fe 
non le defiero una certa quantità di denari per Pingrefia 
IO* del Monafiero, farebbe fimeniaca , e fcomunicata , in- 
fieme con quelle perfoae, le quali avefsero fatto il patto, 
*1* e dati denari, o altra cofa Temporale, E Vuole il Papa che 
^ fiano cacciate fiori del Monafiero, e tn eìIe~Ttnnt altro ,• 
il quile fia di piò Oretta vita, e quivi facciano perpetui 
id penitenza, perchè è fimouia dare per patto alcuna enfi 
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per elTer accettata nella Religione , ma fi deve dare pqra» 
mente per divozione, non per patto, Abb.inf.Non 

fiu . . 

t-e Monche devono fuggire il v»no come veleno . fap. 

•h^iolentum ^ jy. diftinSi. 

La Monaca non può fare la fua volontà, perché non ha 
la volontà in fao dominio, ma in Dominio della Supe* 
tlìora . C. non dtesfisf q. l. 

Non i lecito ad alcuno vifitare fpeffo le Monache . cd/>. 
Monafietie, de vtt. O* honeft, cieric. glof» in C. definì-. 
mus . i8. q. 2. 

Le Monache non devono mai Rare oxiofe ; ma Tempre 
o in orazione, o in Radiare, e leggere qualche devota le- 
ziione, o in qualche efercizio del Monaitero elfer occupa- 
te . gtof. in cap. ad reatum , 8 1, difi. c. nunquam de con- 
fecr. difi. 5. 

Il Vefcqvo ( obbligato a provvedere alle Monache 
povere, c. ad teatum $1. di fi. • 

Le Monache Tempre, ed in ogni luogo devono portare 
l'abito della preTelTìone loro. e. /dnSiimon 2^. difi- 

Non devono mai mangiar qarne. Te non per infermità 
f. earnentf de confecr. di fi. 5. 

Devono ubbidire all' AbbadelTa e non devono ritenere" 
eofa alcuna , che loro (ia donata , o acquiRata con Tue fa- 
tiche i ma Tono obbligate fotto pena di peccato mortale 
ConTegnare ogni coTa all’ AbbadefTa • c.Aibates, iS.q.z. 

Pelò non poRbno far teRanaento . iq.q.z.c. quia., C> 

Non pofTono far voti Tenza licenza dell’ AbbadeRa • 

$. Monacho , 20. q. 

Tanto ^ dir Monaca, quanto dir fola, perché deve 
Sare 'ritirata dal Mondò , e dalla frequenza de* Mondani ^ 
c, fi cupis , ié. q. X, 

Siccome il peTce non può vivere fuori dell’ acqua , così 
la Monaca non può Rare con falute dell’ anima fuori de\ 
MonaRerq. e- pla^uit communi, ifi. q. 1. r 

Le Monache non poflbno elTer commadri, e, pervenit 
ad nof ; 17. 2, c. non licet Abbati, de confecr. di fi. 4. 

X^e. Monache, e i MonaRerj loro tutti fono foggetti I4 

' VeT^ ^ 


Sopra te Monache . 

VefcovQ della Città , fe per privilegio non fono fiitte elen<' 
ti dal Papa . c. pervenir , i6. f i,c AbbaSy <ìy c. Je^. i8. 
2. c. Monajieriay de vita\ & honeji. cleric. 
Petò’devono.eflfer vifitare ; e corrette dal loro Vefco< 
¥0. c. vifitandi y r, cognovtmus y i8. q. z. 

Senza licenza dei Vefcavo non fi debbono fare Mona- 
ftarj. e quidemi & c. feq. i8. q. a. 

Monaca fi dimanda quella, che vive fotto la Regola 
di S’ Benedetto, di S. Bafilio, e diS. Agoftino. c. perni> 
eiofamy i8. q. 3. 

11 Confefibre, o Capellano delle Monache deve edere 
prima efaminato dal Vefcovo, c. qui retìgiofis y i 8 .q. 

£ pih conveniente che le Monache fieno governate da 
uomini ecclefiafiici , che fecolari. c, in decima y i8. q,z» 

. I Manafierj delle Donne non devono efl!er vicini a 
quelli degli uomini, c, defiaimusy c. feq. i8. q. z. 

La Monaca non pub parlare fola con alcuno . e. defini- 
tnus y i8. q. z, c. in omnibus y gì. q. a. ^ 

Le Monache non poflbno toccare le cofe facre, n^ i 
corporali, c. S.anSimoniatis y §. vafa^ & , v. facratas , 
dift. 

Le Monache non pofTono polfeder alcuna cefa; per- 
ché ogni cpfa % del Monafiero , anche le vedi che porta - 
no* Abb. in c. cum diteBay col, z, de refcr. 

Le Monache fra loro fi. chiamano Sorelle . Abb*. in d. 

e. dileS,ay col^ 7*. 

Le Monache non detono portare i capelli, gl. inClem. 
attendentesy de fiature^. MAì* in cap.. quisy de vna<^ 
hon, cleric. 

Alcuna Donna, ancorchb^ folle Abbadeflfa, non pub 
cantare P Evangelio alla Meda. Rational, divin.offic. lib. 
4. in rubr, de Evangelio, in ult. verbis- 

Per rifpofia a quanto potelTe opporli alle cofe predette, 
notifi che cib che fi difpone intorno a* Monaci, ed agli 
Abbati, fi fiende ancora alle AbbadelTe, ed alle Mùna> 
che. Abb, in c. ea quiCy de ftatu monach. 
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ÙtlP Ubbidienza , 

toteìle peccano mortalmente facendo 
cantra V ubbidienza . 


Q uando una Sorella fa alcuna cofa, che fia contro 
la Regola , overe le Coflitazioni ^ non fa Tempre 
centra l'ubbidienza; ma quando fa centra i co- 
mandamenti , i quali, fi contengono in quella , e centra la 
Coftrtnxione de’ Tuoi Superiori, ovvero traTgrediCce qual- 
che cofa, per difpragio , benché quella cola fia mimma . 
Quando la Superiora comanda in virtii di Tanta ubbidien- 
za, ovvero dello Spirito-Tanto, ovvero Torto pena di Tco- 
munica , che taccia la tal coTa , queflo fi diee effere c o- 
mandamento, la trafgrelTìone del quale é peccato morta- 
le. Similmente farebbe, quando la Superiora comandaf* 
fe alla Tuddita parlando in qnalfivoglia modo, e dichia- 
rando a quella , che ionende di obbligarla a peccato mor- 
tale fe non farà la tal coTa , purché quella coTa che fi co- 
manda fia coTa lecita, e tale che la Tuddita fia obbligata 
ad ubbidire. Similmente pure, quando nella Regola ; 
ovvero nelle Coflituzioni vi foffe alcuna coTa di precetto 
fiotto pena di Tcomunica, ovvero fiotto pena della carce- 
re , ovvero fiotto pena di colpa grave , ovvero con parole 
comminatorie, fiia giudicato eflitr peccato mortale la traT- 
greffione di tali precetti ^ Il fare qualche volta centra le 
ceremonie, ovvero rompere il filenzio, venir tardi alla 
Chiefia, in Coro, e fimili cofie, é peccato veniale. Tal- 
vo fe alcuna lo faceTTe in difipregio, e per mala con- 
fiuetudine ; in tal cafio é peccato mortale . Benché tale 
confiietudine non fia il difipregio, nondimeno quella in- 
duce al difipregio . Adunque guardili ogni perfona di 
mettere in confiuetudine alcuna traTgrelTìone di alcuna 
coTa della Regola , perché é pericololà di peccato mor- 
.tale, htec Archiepifeoput , 

Scettro cofe hifogna che offervino quelle , che non 
vivono in comune nelli Monajìerf . 

S E alcuna Monaca titroverafifì in un MonaAero , dove 
non fi vive in comune , e perciò fa bifogno proveoerfi 
delle epTe neceffiarie 3 fi ha vefii , Q?vcro danari , oal^re. 


JDelU TriptiHm. 

fìmili cofe, con bnona licenza , e beneplacito della fua < 
Superiora, avvertifep diligentemente che ancora fà di 
bi fogno oflervare quattro cofe. Prima che fia pronta .a 
mettere ogni cofa in comune, fé le altre il volcffero’ì 
« circa quello lì. adoprì quanto pub , acciocché fegua .l’ ef- 
fetto . La feceuda ì , che le non fi può fare quello , 
fempre 6a apparecchiata a mettere ogni cofa in cctTiU- 
ne, t a cenfegnarla nelle mani della Superiora . La 
terza cofa ^ , che di quelle fimili cofe concefle non dia 
via cofa alcuna ftnza licenza della fua Sdperiora, nem- 
meno in fare limofine , eccetto nell’ eOrema' necellìtà • 

La quarta è, che non accumuli danari , nò tenga alcuna 
cofa fuperflua, n^ cerchi le cofe delicate , nò cerchi cofa 
alcuna con molta follecitudine, n^ abbia circa fimili cofe 
alcuna affezione difordinata: così potrà falvare T anima 
fua, fe in tutte le altre cofe lì porterà bene ; ma fe non 
vivrà da buona relìgiofa, ma piò predo da mondana, 

dannerà quella. Aickiepifioft 4 s de voto thbedientiét . 

. \ 

Prorneffa di buona mote fatta dal S. P. Benedetto 
ét S. Geltntde in fueflo rr.tde . lìb. 4. cap. 

\ vii, Divin, Pitt. ‘ 

I 

C HIunqre farà follecito di ricordarmi quella digni* 
tà , di cui il mio Signore fi i ccirpiaciuto di ono- 
rarmi, e beatidcarmi con un fine così gloriofo ; ad elfo 
nell’ora della fua morte io voglio adìdere con tal fe- 
deltà, che certo io mi porrò dinanzi a lui da ogni 
parte , dove vedrò infuriare più gravemente contro di 
Inile infidie de* nemici , adìnchò avvalorato dalla mia pre- 
fenza sfugga i loro lacci, e confeguifca l’eterna beati- 
tudine in Gielo. 

Orazione al- S. P, Benedetto per ottenere una 
buona inerte. 

O Beato Padre Benedetto , che corrifpondentt al 
tuo nome hai ottenuto da Dio la grazia, e cho 
ritto ifl piedi, con le mani alzate al Cielo, ed oran- 
do , 

» 
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1*6 Oraziane mI S. P. Benedetto ; 
ilo hai felicemente refo V angelica tao fpirito nelle 
nani del tao Creatore; ^d hai pnmeflb di validamen- 
te difendere nell’ ultimo conflitto della morte' contro 
fatte le infldie de’ nemici tatti qoclli, che ogni gior- 
no ti ricordaflero la gioriofa tua morte , e quel gau- 
dio eh* hai in Cielo ? deh cnftodifcimi , o gloriofo Pa- 
dre y oggi e fempre con la tua fanta benedizione , ac- 
ciocché pet ninna avverfità io fia mai feparata dal 
benedetto noftro Gesù , e dalia compagnia taa , e di 
tutti i Beati ; per U meriti dello fleflb ’ Crifto .Signor 
l^oftro. Così fi». 

* # 
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DEC RETI 

ÒELSACR.0 

CONCILIO DI TRENTO- 

Della SelTìont vigerimaquinta 

CAP. 1. 

éfuelli j che fettopofli ad alcuna Regola vìvoné i/i 
‘ comune i e delP offervanza di effa Regola ^ 
e de' Voti . < 

Erch^ il Sagro Conciliò fa troppo bene 
quinto rplendoré ^ ed utilità nafca nel- 
la Chiefà di Dio da’ Moniderj piamente 
iftituitif e rettamente governati; per 
quello ha (limato j che ha neceitario co- 
mandare^ quanto pili facilneente, e ma* 
turamente fi puòy che fi rillauri l’an- 
tica Regolare difciplina, dove fia andata in ruina, e che 
dori più ferma ne’ luoghi , dove fi ^ cònfervata : Sicchì 
con quefto Decreto comanda che tutti i Regolari; cio^ . 
tutti quelli , che vivendo - in comune fono fottopollj ad 
alcuna Regola* tanto Uomini, quanto Donne* ordinino, 
e compongano la vita fecondo la Regola* nella quale 
hanno fatto Profelfione* Ma fopra tutto oflervino fedel- 
mente quelle eofe , che appartengono alla perfezione ^ 
, della loro profelfione * cio^ i voti dell’ Ubbidienza * 
Povertà , c Caftità , ed altri ancora particolari fe ve 
fie fono , ficcome i precetti di alcuna Regola * 

ovve* 
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ovvero Órdine ^ che ipparteei^no alla confervaaiontf ^ 
della loro affenza, fecondo un certo rifpetto, ed ezian- 
dio alla vita conune del vivere, e^del vedire. Sia pa- 
rimente nfata ogni cora^ e diligenza da’ Saper iori , tan- 
to ne’ Capitoli generali, e provinciali, quanto selle |vi- 
(ite loro, non omettendo di farle a’fno< tempi, ficchè 
non (ì partano da quelli; eflendo manifedo, che quel- 
le cofe non poffono edere da edì allargate, che appar- ' 
tengono alla fodanza della vita Regolare. Imperocché 
fé qucl.e cofe, che fono la bafe, ed i foadameuti di 
tutta la difciplina Regolare, con ogni diligenza non 
faranno confervate, é forza che tutto l’cdifizio mini. 

C A P. . 1 1 , . 

Cantra la proprietì,- ] > 

J t 

N On da dunque lecito a veruno de’ Regolari, cosi 
•Uomini, come Donne, podit-dere, o ritenere come 
propri beni immobili, ovvero mobili di qnald voglia qua- 
lità d deno, febbene fodero dati ;da edì acquidati fotto 
qualunque tìtolo, o eziandio a nome dei Convento ; Ma 
deno fobìto dati al Superiore,' ed incorporati ai Corvven- 
fo. Né per Havvenire da lecito a’ Superiori concedere 
beni dabili ad- alcuno Regolare, ez’an^'ó ad ufufrutto , 
ufo^ amminiflrazicne , ovvero ictmmenda ; ma 1’ am- 
miirìdrazione de’ beni de’Monifterj, e de’ Conventi ap- 
partenga a’ foli loro Uffiziali , che a beneplacito de’^ Su- 
periori podano edere rimedi da* loro Uffi/j. I Superio- 
ri poi permettano l’ufo de’ beni mobili in guifa tale, che 
le cofe, che d ufano per comodo della vira , convengano \ 

allo dato della Povertà j^di cui d é fatto profedìone, né 
• d trovi in eda punto di fuperduo, ed ancora non fe le 
neghi veruna cofa che da necedaria. Ma fe alcuno farà 
ritrovato ovvero convinto di avere, o ritenere alcuna - 
cofa in altro modo, quedó tale per dne anni da privo 
delle voci attiva , .e padìva, ed . anche da punito fecondo 
In Godituzioni della faa Regola, e del fuo Ordine. 

CAP- 
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Decreti del Ìacr4 * 

CA P. III. ‘ 

Qhf lì Mtnijìerf , ancht Meidicanti poffan* paffadert 
Beni im'n^hìlt } e fi eajiituifc» certo aumero di per^ 
font ne' Mmiflerì ; nè Jì pojfa'no f»Bbtic*re Mfntjle» 
rf fenz* iicenz* del l^efcova, 

I L Siato Concilio psrmett j a tatti li Moaiftcrj , e Ca« 
ftf, così d’ Uomni come di Danne, e l^andicanti ( ec* 
cecioleCife, e laoghi de* Frati di S. Frincafco CtppucH 
■i, e di qaelli che fi chiamano iVlmori O.rarTanti ) euan<> 
éio a qaelli, acuì era vietato, o dalle loro Cofiitaxioni , 

4 o non era coacedato da alena Privilegio Apofiolico , che 
in avvenire fia lecito loro pofTedere beni immobili. £ fé 
alenai de’ fopraddetti laoghi, a* qnali per autorità A po- 
llolica era coacedato polTedere fomigliaati beni, fod:- 
re (lati fpogliati de’medefimi, determina il Concilio che 
tatti gli fieno refiitniti . Ma ne* predetti Monifierj , o 
Cafe', tanto d* Uomini quanto di Donne» «he po(É:do« 
no , o non pofledono beni immobili , fia cofiitaito , «d 
in avvenire fi confervi folo qnel.namerodi perfone, che 
‘ dall* entrate, o rendite proprie del Monifiero , ovvero 
dalle confuete limofine può comodamente fodentarfi . 
Ne* tempi poi avvenire fimilì laoghi non fieno fabbri, 
cati, fé prima non fi i ottonata la licenza del Vefcoi* 
vo, nella cai Dioceli dovranno fnbbcicarfi. 

CAP. iV. 

Della Cla(*fura\ e che li Miniflerf^ cke fono fuori , 
della Città f fieno ridotti nella Città, 

<• 4 

R lnnevàndo la Santa Sinodo quella Cofiitazione di 
Bonifacio Vili, che comincia P^r/Wo/i , folto po. ' 
na del Giudizio Divino, e dell’eterna maledizione , co> 
manda a tatti li Vefeovi , che in tatti li Monifierj loro 
fuggetti d* autorità ordinaria, e negli altri della Sede A > 
poftolica, proccurino fare, che con ogni diligenza fia re- 
fiitaita la Claufura delle Monache, dove fofie fiata vio> ' 
lata, e con tutte le forze fia coafervata , dove farà ritro. 

^ vara 
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vat* intatti) coftrignendo i difubbidienti ) e contrari al* 
U raedefima) colle cenfure) ed altre pene Ecclefiaflich e , 
pollo da canto qoalfìvoglia rimedio d’ Appellazione , e pi- 
gliando ancora le abbifognalTe Inaiato del braccio fecola- 
re . Il quale aiuto, acciocché occorrendo il bifogno, fra da- 
to, il Santo Concilio eforta tatti li Prìncipi Crilliani'; 
ed impone la pena delfa Sconinnica a tatti li Magiflra- 
ti Secolari , che dovranno fabito incorrerla , quando lo 
negalTero . 

Non fia poi lecito a Monaca verana' nfcire fuori del 
Monillcro, dopo che avrà fatta' la’ Profelfione) eziandio 
per br^ve tempo, e fotto qualfivoglia pretello, eccetto 
che per alcuna legittima cagione, che dovrà approvar^ 
dal Vefcovo: Non ollante qualunque conòellìone , e 
Privilegio. ' 

Similmente non fia lecito ad alcuno , lìa di quallivoglia 
genere, condizione, rcHo, ovvero età, entrare ne’ Mo- 
nìflerj fenza licenza del, Velcovo, ovvero del Superiore , 
ottenuta inifcritto, fotto pena della Scomunica da incor- 
rerfi fabito. £d il Vefcovo, o Superiore dee dare la fo- 
praddetta licenza folamente ne’ cafi di necellìtà ; nb altri , 
eziandio in vigore di. qualfivoglia facoltà, o indulto con- 
ceduto finora, o da concederfi per 1* avvenire, poffa darla 
in modo veruno . . ' \ • 

£ perché i Moniflev’ delle Monache podi fuori delle 
mura delle Città, o Cafiella, efifendo bene fpeflb fenza 
cuOodia, fono efpofii alla preda, ed alle fcelleratezze 
degli Uomini cattivi; perciò li Vefcovi, ed altri Supe- 
riori pongano ogni loro cura, fe così loro parrà fpe- 
diente ; che le Monache , le quali faranno in efiì , fie- 
no ridotte in Moniderj nuovi, o vecch) podi nelle Cit- 
tà , o Cadclla, che fono frequentati da molte perfone, 
chiamando eziandio in aiuto fecondo il bifogno le forze 
del braccio fecoiare; ed adrignendo ad ubbidire quelli, 
che impedifeoDO, c li difobbidicnti , colle tentare Ecclc* 
fiadiche . ’ 
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Il 4 Decreti d*l SMCft ^ 

C A P. • V. 

‘DtiP elezione dei Superiori • 

N EH^ elezione di tatti li Saperiori, o fieno Abiti 
temporali, td altri Uffiziali , ovvero Generali, 
oppure AbbadelTc , ed ancora altre Prepofite ^ acciocché 
tatto fi faccia fenea froda veruna , il Santo Concilio pri> 
meramente comanda firettamente, che tutti li foprad- 
' detti debbano elcggetfi a voti fegreti, di modo che non 
fieno mai pubblicati i nomi di coloro che eleggono . Né 
per l’avvenire' fia lecito cofiituire Provinciali, ovvero 
Abati, Priori, ovvero qualunque altro Titolare, per 
dar ef&tto all’elezione che dovrà farli, oppure fnpplire 
olle voci , o voti di quelli, che fono alTenti : E fe alcuno 
farà elette contro la Cofiituzione dì quefio Decreto , 
reiezione fia nulla; e colai, che a tale effetto avrà per- 
mefio d’elTere eletto, o creato Provinciale, Abate, o 
Priore, fia per l’avvenire inabile ad ottenere nella Reli- 
gione qnalfivoglia Uffìzio, e le facoltà circa quello con^ 
cedute fieno fubito riputate nulle, anzi fe in avvenire 
ne foffero date delle altre , fieno giudicate falfamente ot- 
tenute. * . 

CAP. vr. 

Della qumlitd di quella , che dvurà ejfer eletta Badefà 
ovvero Priora j e ebe aiuna fia propofia a due 
^Moniflerj . 

L ’AbbadefTa, e Priora, o con altro nome chiamata 
Prefetta , o Prepofita, non fi elegga minore di qua- 
ranta anni d* età , e che aÙ)ia viflhto lodevolmente nei 
Adoniflero otto anni dopo fatta la profefifìone. £ non ri- 
trovandofi alcuna nel medefimo Moniflero, che abbia fi- 
mili qualità, pofTa eleggerfi d’altte Moniflero, purché 
fia di quell’ordine fleffo. Ma fe al Superiore, che lo- 
prafla all’elezione , parrà che cib non pofTa fa; fi como- 
carnente , fia eletta di confentìmento del Vefeovo , o 
4’ altro Superiore una di quelle, che fono nel medefimo 
Moniflero, e che pafTano gli anni trenta, ed hanno vif- 
futo bene cinque anni almeno netta Religione dopo fat- 
ta la ProfeflìoQa • 

Niunn 
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Ninna poi fia prepofta a due Moniflerj ; e fé alconè 
neaveffe due ovvero pi ìi ; fia coOretta teoendone una ari» ' / 

nunziare gli altri entro il termine dì fei meli . Pafiato 
poi queOo tempo ^ fé non gli avrà rinunziati , s* intenda 
che fieno di fatto vacanti. Ma qoel Vefcovo, o altro 
Superiore, che foprafti all* elezione, non entri ne* Chio> 
flri del Moniftero, tna fenta fìando innanzi le ineftre 
ferrate il voto di ciafcheduna, oppure lo riceva. Nel 
refto fieno olTervate nel Moniflero le Cofiitutioni di 
ciafchedun Ordine. 

CAP. VII. 

% 

j^al* Monìfteri di ^cnaehe fieno fiotto li Vefieovi» 

I Menifieri di Monache ^ che immediatamente fono fot- 
topofii alla Sede Appofiolica , eziandio fono nome 
di Capitoli di San Pietro, o di San Giovanni, o con 
qualunque altro titolo nòminati, fieno governati dalli 
Vefcovi, come Delegati della detta Sede Appoftolica , 
non oftante qualfivoglia altra cofa . Ma quelli , che fi 
trovano fotto il governo de* Deputati ne* Capitoli Gene- 
tali, ovvero fono retti da ^re perfoce Regolari ^ fieUO 
lafciati fotto la loro cura, e governo. 

G A p. vm. 

Del f:equentaYe là Confefijione ^ e Comunioni Una vol- 
ta tl mefiti e che il SS. Sagramento fia confiervafò 
in Chiefiày e non ne* Monijìerf , 

t , 

A Ttendano diligentemente i Vef|(;oVi, e gli altri Su> 
periori de*Moni(lerj di Monache, che nelle loro 
Coiìituaioni fieno ammonite, doverli almeno Una volta 
al nsefe confefiare ijoro peccati, a copiunicarfi ; accjoc- 
chh mediante quel falutevole prefidio« fi fortifichino a 
faperare gagliardamente tutte le oppugnazioni del fTeiao^ 
r.iu : Oltre poi al ConfelTere ordinario, olTerifcano loro, 
due, o tre volte alPaUao, tanto effo Vefcovo, quanto 
gli altri fopraddetti un Confeflbre firaordinario , il quale 
poiTa udire le confelTiéni di tutte. Il Santo Concilio pt. 
lò vieta loro il confervare dentro al Coro, o dentro al 

Ha 
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Moniiitfro, e non nelii pubblica Chicfa , il -Santiffìmo 
Corpo di Criflo, non oHante quaifivogha conceOìone o 
privilegio. 

CAP. IX. / 

Che li Regolati ubbidì fcano a^ lA’fcovi nel pubblicate 
le Scomuniche , e le Fejie^ che fi hanno 
da vffervare . 

S itino pubblicati da^ Regolari nelle Chitfe loro , ed anco> 
ra offervati gl* Inteidetti , o Cenfure , non lolament* 
che vengono dalia Sede Appodolica, ma eziandio che 
lono dati in pubblico dagli Ordinari , e per comanda* 
mento del Vefeovo. Similmente li giorni delie Felle » 
che H detto Vefeovo comanderà da ofTervaefi nella Tua 
Diocelì, fieno offervati da tutti gli Etenti, ed ancora 
da' Regolari. ’> 

CAP. X. . 

Che non fi faccia la Profejflone avanii V anno decima 
. ^d un anno dopo la prova. 

I N ciafebeduna Religione tanto di Uomini quanto di 
Donne non fi faccia Profeflìone innanzi l’anno deei- 
mofcllo finito ; nè fi ammetta veruno alla profefTione, fe 
dopo ricevuto l’abito non farà flato in prova un anno. 
Anzi la ProfefTione fatta innanzi non fia d’ alcun valore , 
nV obblighi alcuno all’ oflèrvanza di Religione, Ordine, 
e Regola veruna, nè ad altro qualfivoglia effetto. 

CAP. XI. 

Le Rinamie come ^ e quando vagliano: chi fi debba 
ammettere alla Profejfione , e quando : e quando fi 
debbano dare le Dott alle Monache , 

N inna rinunzia, ovvero obbligazione, ancorché fat- 
ta con giuramento, o in favore di qualunque cali- 
la pia, fia valida, quando non fìa filtra colia licenza del 
Vefeovo, o del fno Vicario, e tra li due proffimi mefì 
innanzi la Profeflìone ; nè altrimenti fi intenda avere avu- 
'o il fuo editto , fe non fegu.ta la Profeffìone medefima . 

Fatta 
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I inatta poi in altro modo j eziandio le folfe feguita coi'i r?< 
hunzia efprefla di quello giuridico favore, oppure col. 
gidrariiento, fia mutile; è di nmn valore. 

Finito il tempo del Noviziato 1 Superidri ammettano 
► alia PròfelTione quelli, che ritroveranno efler abili, ov- 
vero li mandino dal Monilleto Con qtìeflo però il 
Santo Concilio nòn intende innovare alcuna cofa ,■ nìl 
tampoco proibire , che la Religióne de’ Chierici della 
Compagnia di Gesti, fecondo il^o loro propoli rn appro- 
vato dalla Santa Sede Àppoltolrda, non pol^ fervile al 
Signore, ed alia fua Chielà. 

I parenti , poi ; o cbngiimti , ovvero governatori del 
„ Novizio J 0 della Novizia, in quel tempo che flarà ia 
prova, non dicho fotto quallìvoglia pretefló alcuna cofa 
de’fUoi Beni al Morfillero , acciocché con qtielìa occafione 
non fìa loro impedito il partire; a titolo che il Monifle- 
ro poHìede la maggior parte, ovvero tutte le fue facci tl 
b partendofi rion poiTano così facilnienre ricuperarle, A n- 
1 zi piu tcillo comanda il Santo Concilio, fotto pena dr 
rnaiediziohd a colobo, che vólelTero dare , o ricevere , che 
i, per niùn modo fomigliahre cofa lì faccia ; e dhe a quelli , 
che innanzi la Profémohe lì partono, fieno rellituite tùt* 
te quelle cofe, che appattenevànò a loro. Il che accibc- 
thò tctranjenre fi faccia, firà obbligazione "del Vefcovcl 
àllringere qoaUmqùe perfona, occorrendo il bifognò , 
eziandio celle Cer.fdre Ecclefiaftiche . 

.. CAP; XI L V 

Utll^ ttÀ mi pigliar P* Abito ^ e come fi debba pràcedore 
, al tempo della, Prtfejfione . ‘ 

L a Santa' Sirtodo avendo tigoardo ilU libertà della 
Frofeffiont delle Vergini, che fbho per dedicarli z 
Dio, Ordina, e determina che la giovinetta, la qUale vor- 
rà pigliiré l’Abito Regolare, fia maggioVe di dod'.ci an- 
ni , n^ lo prenda innanzi. £(Ta poi ovvero altU non fac- 
cia' Profeinohe, pririia che il Vefcovo, 0 éfteudo lui af^ 
/ente ovvero impedito, il filo Vicario, oppure altro ^ 
èffi loro a file fpefe déptìtaro, nòd abbia benifiimo intefa 
la volontà della Vergine, fe per forza , o per iagannofia 
• 5 entrata 
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entiau nal Moniftero, e fe conofca quello che fà.Efc 
la di lei Toloutà farà conofciuta libera , e pia , ed efla avrà 

J |uelle condizioni , che fi ricercalo fecondo la Regola del 
ao Moniftero, e del fio Ordine, fimilmente fe il Meni- 
ftero farà atto per lei, allora le fia lecito fare liberamente 
la fna Profeftione. Ed acciocché il Vefcovofia confapevo- 
le della medefima Profeffione , fia tenuta la Superiora del 
Moniftero a Carglieb fapere un mefe innanzi ; anzi non 
glielo facendo fapere, fia (òfpefa del foo Uftizio t^nto 
tempo, quanto parrà al Vefcovo fteftb. 

CAP. XIU. 

Z)e//e peni cenirn’ quelli ^ che sforzane le Verginelle ad 
entrar nella Religione , avvero loro imptdi/canu 
C en^Arvi . 

I 

J ILi Santo Goncil io maledice tutte , e ciafcheduna di quel, 
le petlbne, fieno di qualfivoglia condizione , o quali. 
j caito Chierici quanto Laici , così Secolari come Re. 
golari, o eziandio coftituiti in qualunque Dignità, che 
per alcun Diodo sforzeranno alcuna Vergine, o Vedova,, 
ovvero qnalfivoglia altra Donna , ad entrare nel Monifte. 
zo, oppure a ricevere Pabito d* alcuna Religione, ovve. 
zo a Ar Proféftlone, eccetto ne*cafi efpreflS dalle lèggi 5 
Parimente quelli , che avranno dato configlio , aiutato a 
0 faverito, e che fiipendo eh’ efta non va volontariamente 
sei Moniftero, ovvero riceve l’Abito, 0 fii Profeftione , 
in qualunque modo avranno in quell’ atto interpofta la loro 
prefenza, o confentimento , ovvero [autorità. Sottopone 
ancora a fimile maledizione coloro, i quali fenza siufta 
cagione avranno in qnalfivoglia guifii impedito la Santa 
volontà delle Vergini , o d’altre Donne di prendere il Ve. 
lo , e di fate li voti . £ tutte quelle cofe cotanto in generale, 
quanto in articolare , che ià bifogno fieno fatte innanzi , 
e nello fteiib atto della Profeifione , fieno oftervate non fo. 
lo ne* Monitori iiattopofli al Vefcovo, ma eziandio in tnt. 
ti gli altri . Da quelle cofe però fi eccettuano quelle Don- 
®e , che fi chiamano Penitenti, cT Convertite, nelle qua- 
ÌM fi debbono oftervare le loro Coftituzioni. 

CAP. 
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GAP. XÌV. ' 

Di eèi pritèndojfe d* ufcire dttHa Rfliglone y quando^ é 
come fi debba udire , ‘ 

C lafchedon Regolare , che pretenda d*eflere 'entrato 
nella Religione per forza, e per timore, ed ancora 
di aver fatto ProtelTione innanzi la debita età, ovvero al- 
tro fimiie cafo, e voglia per qualche cagione deporre T Abi- 
to, ovvero eziandio p^irfi con P Abito fenza licenza de* 
Superiori , non. fia nmto fe non tra il termine di foli cin- 
que anni dopo il giorno della fua Profeflìone ; ed allora non 
altrimenti, che fe^ prima avrà alTegnare le cagioni che 
. lo muovono intunzi al fuo Superiore , ed Ordinario. Ma 
fo innanzi fpontaneamente avrà lafciato T Abito, |nmo» 
do alcuno non fiaammedb ad allegare veruna forra di cau* 
fa ; ma fia coftretto ritornare al fuo Moniflero , e fia pu- 
nito come Apoftata; e fra quella mentre non polla eflera 
aiutato da verna privilegio della fna Religione. Oltre à 
quefto niun Regolare in vigore di qual fi voglia facoltà li • 
tnsferilr» ad altra Religione pih larga ; fi dia licenza 
ad alcuno de* Regolaci di portare occultamente 1 * abito 
della fua Religione. . 

CAP. XV. ’ 

Dell' offervanza dette predette cofie% 

T utte, e ciafchednna di quelle coTe , contenute ne*fo- 
praddetti Decreti, comanda il Santa Concilio , che 
fieno olTervata in tutti li Conventi » e Mjnillerj , Colle- 
gi, e Cafe di tutti li Monaci , e Regolari, e di qualfivo- 
glia Monache, Verini, o Vedove, eziandio che vivano 
lotto il governo de* Cavalieri Gerofolimitani ^e fi chiamino 
con qualfivoglia nome^ fieno fotto qualunque Regola , o 
Collituzione, e fotto cnftodia ; o governo , ovvero fatto 
qualfivoglia foggenoue ^ e legame , o dipendenza di qualun- 
que Online di Mendicanti, o non Mendicanti , od* altri •'* 
Monaci Regolari , o di qualfivoglia Capitolo di Canonici « 
non ollante i loro Privilegi unto oaiverfali quanto parti- 
colari, fatti lotto qualfivogUa forma di parole, eziandio 
Bominaù Mare magnrnn ; ottenuti zncpn nelle loro fon- 

H 4 daioni. 
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dazioni, CoflitnzioiH, e Regole eziandio giurale, e tur- 
ate l’alue coufoetudrv'ni , e prelcrizioni benché fuperVori 
"ad ogni memòria. Ma fe vi fono àlcnni Regolari , cotì 
Uomini come Dorme,' che v'ìvònò folto Regola, o Sta- 
Itoti più nretfi, eccetto, la . ferità di avere beni Rabili 
•in comnne , il' Santo Concilio • non intende rimo ver fi 
dal loro I diruta e. OlTervanza. . .T. . /. '• 

E perché >m 1 Santo GòncHio defidera , .che fotte , e 
'ciafcheduna delle cofe fopraddette , quanto più predo fia 
podìbile,l^rieno pode in efecozione , per quedo coman* 
da a tutti ti Vefeovi, che tutto fia fubito efeguito no* 
MoniderÀ a loro fottoppodi, ed in tutti gli altri fpe* 
feialmente‘COÓnredì alla loro vigilanza , in vigore delii 
Decreti già det<i .-E lo deffa comanda che facciano tut- 
ti glr'Abatf, Generali, ed altri Superiori degli Ordini 
fopraddetti I ' * ’ i . .v > 

'>'£ fe alcona cofa -non fari data mandata in efecuzio- 
ne, i' Concìli Provinciali fupplifcano, e correggano la ne- 
gligenza de' Vefeovi. Ma li Capìtoli Generali , e Pro> 
vinciali correggano la negligenza de’ Regolari, edàn di- 
fetto de’medcfimi Capitoli Generali provvedano i Con- 
cili Provinciali colla deputazione di alcuni dello delTo 
Ordine*. y > / 

Parimente il Santo Concilio eforta tutti li Re, Prin- 
cipi, Repubbliche, e Magidrati , 'e comanda in virtù 
di Santa Ubbidienza , ’che vogliano interporre la loro 
autorità , e dare il- loro ajnto a* foppraddetti Vefeovi , 
Abati, Generali, ed altri Superiori nell’ efeguire la Ri«> 
formazione contenuta di fopra , • fimilmente ancora 
che fi contentino interporre la loro* fopraddetta autori- 
tà , tutte le volte che ne faranno richiedi, acciocché 
fenza impedimento alcuno (i % efecozione alle, cofe 
dette a lode di Dio Onnipotente . £ così fia « 

■ ’ s ' • , ‘ 
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PONTIFICIE,' , 
Spettanti alli Moninerj di Mònache'. 

. ,B Ói L L À. OTTA Va-; 

, , D 1 P I O P A P A V. , , . 

2)ovf / < tmentf Ji Jifpene dica ie Terziarie , 
verj • , Cercanti ; e del numero di Monache , thè 
fi i t prefiggete a" ciaf cun Moni fiero i ' " ' 

' P I O V- E s c O V-O, f 

Servo de* fervi di Dio a perpetaa memoria. 

Nvigllando noi ( quanto da Dio ci 
^ permefTo ) circa la cura del Pafto^ 
florale Uffìzio da fua Divina Mae- 
iU, benché indegnamente ^ comaaef- 
foei) affìdu^ente, e volentieri fia- 
roo intenti a quelle cofe , per le quali 
• tutti, gli errori , ed ecceffì lì viene ad ovviare , 
cd dpportanamente (ì foccorre a tutte leperfone, 
fpeaìalmente/del fefib femminile, le quali febbene 
lianuo votato la virginità, fua a Dio , e fotto il 

S iogo della Religione cercano di fervire a Criflo • 
alvator noAro nel facrihzia della CaAità deeli* 
naao nondimeno dalia via della giuAizia, edone- 
acciocchì niuno inconveniente iuqueHe A ritrovi 
che macchi la gloria deil’oneAà regolare, e me> 
ritamente poAa oAendere la MaeAà Divina , in 
queAtt cofe pili prontamente damo vigilanti , . fe- 
conde che conofeiamo ciò cHere falutare ed ifpe- 
diente nel Signore. 

Con queAa CoAituzione' adunque, ohe debba 
durare perpetiutncnie , inerendo ancora alla Co* pVu' 

. > - ■ ■ ‘flim, ■ Ikenx».. 



Digiiized by Google 

E. 


V 


" Ili ÌSollt pontificia 

ftìtuziont della fel. mem. di Papa Bonifacio Vili, 
Bodro Predeceflbre , la quale comincia PmV«/e/o , 
ed alli Decreti del Concilio di Trento pubblica- 
nti fopra la claufura dalla Monache, coll* autori* 
cà Apodolica per tenore delle prefenti determt- 
niamo, e perpetuamente ordiniamo « che tutto 
o ciafcheduaa delle Monache prefenti* e futuro 
di quallìvoglia Religione , Ordine , Milizie , an- 
che Gerofolimitane , le quali , o gii fieno fiato 
accettate , ovvero fi accetteranno par 1’ avvenite 
in qnalfiyoglia Monifieto, o Cafa» e tacitamen- 
te. ovvero efpreflaoiente avranno fatta la Pro- 
fedione , ancorché fi chiamino Converfe « o con 
qualfivoglia altro nome, ancorché facondo gl* idi- 
turi , e fondazioni della loro Regola non fieno- 
tenute alla claufura. febben quella non fia mai 
fiata odTervata ne*Moaifteri, e cafe loro ancora 
da tanto tempo in qui, che non ci fiamìenioria 
in contrario ; debbano per 1* avvenire folto perpe- 
tua claufura fiare ne*Monifteri» e Cafe loro 
fecondo la forma della predetta Coftitnzione del* 
la fel. meni, di Boni&cio Papa Vili, noftro Pro- 
decefibre, la quale comincia P#r/c«/e/ò . approva- 
ta, ed innovata nel Sagro Concilio Tridentina, 
la quale noi colla fuddetta autoriti ancora appra- 
tiamo, ed innoviamo in tatto, e per tutta,. •• 

\ comandiamo che ftrettamente fia oflbrvata. 
t0 Mo. E fe alcune Monache per avventura fi; trove- 
ranno, le quali confidatefi nella coufuetodine an« 
*^<y«Jn»che immemorabile, o nelPifiitutO' ovvero nella 
fondazione della loro Regola, dH natamente refi- 
fiano a quefia claufura, o in qualunque mo- 
do repugnino ; gli Ordinar), infieme cou. li loro 
Superiori, con ogni rimedio di ragione, e di 
fatto, come ribelli, e incorrigibili le cofiringano 
a fiare precifamente fotto detta claufura, e per- 
petuamente oflfervarla. 

Le Donne ancora dette Terziarie ovvero di 
V peoiteazaV di qualfivoglia pidine, che vivono in 

Con- 

I 
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SpettMnti atte Monache. Iij 
Congregazione, fé quelle tali faranno talmente 
ProfefTey che abbiano fatto folenne voto, effe an* 
cora fieno precifamente tenute alla cUafura, CQ* 
me fi \ detto. 

Ma fe non avranno fatto folenne voto, gU 
Ordinar) infieme con li loro Superiori le eforti- 
no, e perfuadano a farlo, e parimente alla Pro* 
fefUone; e dopo fatto il voto, « la ProfefHone 
fi foctomettano anch’eHfe alla medefima claufnra, 
il Che fe ricuferanno, ed alcune di elfe fi tro- 
veranno fcandalofamente vivete, fieno con ogni 
feveriti punite . 

A tutte le altre poi, che in ogni modo vo> 

g liono vivere così fenza fare Profeffione, e fenza 
are in clanfura, vietiamo ed in perpetuo proU 
biamo, che per l’avvenire in alcun modo accet- 
tino alcun’aura nell'Ordine, Religione, o Con- 
gregazione loro: E feppure eontra quella nollra 
proibizione , e Decreto accetteranno alcune, quel- 
le vogliamo che fieno totalmente inabili a poter 
così vivere; e dichiariamo efier irrita, e nulla 
ogni loro Profeffione ed * accettazione, ficcomo 
con il prefente Decreta la irritiamo, ed anooU 
liamo. 



In oltre acciocché le Monache, o Terziarie faci- conji* 
dette non patifeano per quefia claufura alcun dan- z>oin 
no ovvero incomodo nelle neceffità loro , fpezìal- Conver- 
mente pertinenti al bro vitto, ma ‘fieno provve- 
dute opportunamente ; colla medefima . autorità a cerca- 
Apoftolica determiniamo, dichiariamo, oifdinia- 
me, e comandiamo agli jOidinarj,'e Snperiori 
loro , che proccurino che le limoGae de’ Fedeli 
fieno raccolte dalle Converfe , che non fono Pro- 
feffe , ovvero feppnr faranno Profeffe , fieno non- 
dimeno di età di quaranta anni, ed abitino nel- 
le Cafe contigue, fuori però del' Moniflero, e 
non entrino nella claufora dell* altre Monache , 
eccetto ne* cafi pCrmeffi dalle loro Collituzioni , 
t non pofUso nfeire dalle loro Cafe per racco- 

/ gli«« 
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gliele dette limofine, fé non con licenza dell’ 
Ofdinarió, o delti loro Superiori. 

E per l’avvenire ninne altre Converfe Profef- 
fe posano e(Ter piti ricéviite) ancorché vi folte 
il confenfo de’ loro Superiori ovvéro Prelati . £ 
feppiir contra quella noAra proibizióne faranno 
xicevute, tale accettazione fia nulla, irrita, e vé' 
Aa, ficcome ora la irritiamo, ed annulliamo. 

' E fe per queAa Via non fi potrà abbaflanza 
fóccorrere. alle neceltìtà delle Monache, eDon> 
ne Terziarie fuddette, ordiniamo ad eltì Ordina^ 
r>, e Superiori loro, che provvedano di altre 
perfone pie, e divote a Dio, le quali raccolgano 
le limoline de’ Fedeli; o altramente fi provveda^ 
e fo.'corra in quel miglior modo, e pii) comodo i 
che farà poAibile, anche coll’opera manbaie di 
elTe Monache, e Donne predette^ ad arbit|:iò 
degli Ordinar), c Supstion di effe, e fecondo 
•he ad eflì parrà piti efpedietite . 

^ Ed acciocché non fi venga a violare PoÙervatl* 
Monachexa della claufura per l’ eccellivo numero dtlle 
conff^. .Monache; feguendo lìmilmente la dirpoAzicniji 
tirate dei detta CoAituzionc di Bonifacio, ed 'il Deere* 
Moni, to del Concilio di Trento^ Arettamcnte vietando 
Aero', xlle predette Monache , ed a’ loro Superiori , ed 
Ordinar], ordiniamo, e comandiamo, che rton 
debbano’ ricevere , n^ ammettere in detti Móni* 
(Ieri, ovvero permettete che fieno ricevute, ed 
anamelTe pih di quelle, che colle proprie rendite 
di effi MoniAeri, o colle limofine confuete fi 
- - polfano comodamente foAentàre.. 

Comandando perb m virth di fanta Ubbidien- 
za, fono intimazione del DivitTo Giudizio, e 
comminazione della thalecfizione eterna à tutti 
li Venerabili uoAri fratelli Patriarchi, Primati, 

' Arcivefeovi , e Vefeovi che nelle Città, e loro 
, proprie Diocefi, e ne* MoniAerj di Monache A 
Te foggetti di ragione ordinaria, faccianopubbli* 
•are, le. prefetti qpAre lettere, ed in quelli, che 


Sphtàntì alle Monache, f 2 ^ 
mediatamente, ovvero- immediatamente fpettano 
aiU Chiefa Romana , proccorino con autonil 
delia Sede ApoOelica infietne con li Superiori éi 
effi MoniAer), cbe la fuddetta claafura fi of- 
fervi . ’ 

AArignendo li contradditori, e ribelli colla 
cenfura Ecclefiaftica , pofpofia 1* appellazione , 
chiamato in ciò fé farà bifogno l*ajato del brac- 
cio fecolare . 

Ed affinché quello così falntare Decreto piò 
facilmente fi offervi, ricerchiamo, ed inftante- 
mente preghiamo per le vifcere della mifericor- 
dia di Gesù CriAo NoAro Signore tutti i Prin- 
cipi fecolari, ed altri Signori , e Magi Arati tem- 
porali, imponendo loro qneAo per remiflìone de’ 
faoi peccati, che nelle fuddette cofe -aAìAano, e 
preAino il loro favore , ed aiuto a’ predetti Pa- 
triarchi, Primati, Arcivefcovi, e Vefcovi, ed 
altri Superiori di' Monache, gaAigando ancora' 
colle pene temporali quelli , che in ciò * dafiero 
impedimento. 

Non oAanti alle fuddette cofe le GoAitozioni , 
ed Ordinazioni ApoAoliche, Aatuti, e confuetu- 
dini anche immemorabili, ed approvate, e con- 
fermate dalia Sede ApoAolica, Privilegi anche , 
Indivia, e lettere ApoAoliche conceAe, confer- 
mate, e molte volte approvate, ed innovate , 
anche nella fondazione, ed iAituzione de’ detti 
MoniAerj , o Cafe , e Monache , fono qualfivo- 
glia forma di parole , e claufule irritanti], ed 
altri qualfifia Decreti : alle quali cefe tutte, 
quanto all’ eAètto folamente delta validità di 
queAa noAra CoAituzione, noi deroghiamo, an- 
corchi per la loro fufficiente derogazione di ef- 
fe, e dei loro tutti tenori bifognaffe fare fpezia- 
le, fpecifica, efpreAa, ed individua menzione , 
e non per claufule generali importanti il mede- 
fimo, oppur qualfivoglia altra efprelTìone, o an- 
che foAe bifogno perciò oAervare qualche parti- 

colar 
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colar forala ; avendo noi fuificientemente efgrtr» 
, lì limili tenori , come fe qoì follerò parola per 
parola inferiti : Non oftante qualflvoglia cofa in 
contrario, ovvero fe ad alcuno, folTe flato dalla 
aedelima Sede, o in comune , o in particolare 
concelTe di non poter effere interdetti , o fofpeli 
per lettere Apofìoliche, le quali non facciano 
piena, ed efprelTa menzione, e di parola in pa* 
rola di tale Indulto. 

a Ma per queQo non credano gli Ordinari de’ 

dhfarj " Luoghi, che ne’MoniAerj efenti, quanto alle aK 
Mona. attribuita giurifdizionc , o po* 

tirrj è- deflà in parte alcuna. 

Vogliatro anche, che le prefenti lettere fieno 
pubblicate alle Porte della Chiefa di S. Pietro Prin* 
cipe degli ApofloH, in Cancelleria nofira, ed in 
Campo di Fiore, e fieno fcritte traleCollituzioni 
eftravaganti da durare perpetuamente . £ perché 
farebbe diffìcile , che te prefenti fi portalTero in 
ciafeun luogo, vogliamo, ed anche dichiariamo, 
che a’ trafunti di effe, ancorché impreffì , fofccitii 
per mano di alcun Notajo , e figillati col figlilo 
d’ alcun Prelato, la medefima fede per tutto to- 
talmente fi prefti, che fi prederebbe alle prefenti, 
quando fi producedero , o modraffero . Pertanto a 
ninna perfona fia lecito di rompere queSa nodra 
carta di approvatone, innovazione, datuto, de- . 
creto , comtndamenio , interdetto , proibizione , re- 
quifizione, preghiera, impofizione , derogazione, 
dichiarazione, e volontà, ovvero temerariamente 
contravvenirle. Se alcuno pre fumerà di teetar que- 
do, fappia d’incorrere nell’ indignazione deli’ Oa- ' 
ni potente Dio, e dell! Beati fuoi t podoiij Pie^ 
tro , e Paolo , 

Data in Roma appre/f/ St Pietro P antro, delP 
Itcataazione del Signore 1^66. aUi zp. Maggio^ 

P anno primo del nofiro Pontificato» 
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Contro lo Monncht ^ - eht efcono dalla elaujura fenza 
licenz* ì la quale fi dee concedere folamente per 
cagione di grande incenai» f ovvero infermila di 
tepray » pfflt ■ e contro quelli ^ che le accompa- 
gnano , ovvero ricevono j e cantra i Superiori , eòe 
ad effe concedono licenza di ufcir altrimenti . 

Olendo noi provvedere al decoro , e all’ 
onefli di torre le Monache , delle 
quali Gesii Ctifto Signor noftro ^ 
Spofo, afihnch^ fopraed^ifìcando nella 
pariti) e caftità poflfano ftelicemente 
abitare in eflòj' i còla conveniente, 
che con debita confiderazione rinnoviamo quelle 
cofe , che poflbno denigrare la fama loro . 

Certamente % cofa di molto pericolo , e feanda* 
lo, e grandemente contraria airoflervanza Rego^ 
lare, che le Monache alle volte per vifìtare , o 
per cagione d’infermità, o con altro pteteflo, Pa* 
drì, Madri, Fratelli, Sorelle , ovvero altri Pa> 
renti, e fmiilmente Moniflerj , ed altri Lnogbi 
efetti filiazioni, anche a loro foggetti , efeann dalli 
Monifler) , e difeorrano , e vadano vagando per 
le Cafe de’ Secolari ; col quale quali colore il fé* 
gnalato dono deli’onefià , e della pudidizia met- 
tono in pericolo. 

Onde volendo noi per debito del noflro Pafio> 
rale Uffìzio, a falute loro, provvedere a quello 
male, feguìtando anche il Decreto del Sacro Con- 
cilio di Trento fopra la ctaufora delle Monache, 
ed altre noflre lettere fopra la medefìmaclaufura 
pubblicate, agg ugnendo di p’b , vogliamo , decer- 

min»* 

* 
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miniamo , eJ ordiniamo , che non fu lecito a 
ninna fiadcffa, Priora, o altre Monache, anche 
Certofine, Ci(lercienfi,'di S. Benedetto, e Men- 
dicanti, e di qualfivoglia altri Ordini, anche di 
Milizie, e flati, gradi, condizioni, dignità, e pre- 
minenza fieno , anche di Regia , ed iltoflre flirpe 
nate, di nfcire per P avvenire dalli predetti Mo- 
niflerj , anche per occafione d* infermità , o di vU 
quaii"! fitare altri Moniflerj , febbene a loro foggetti , ov- 
Cafe di Padri, Madri, o altri Parenti, nh 
ch« ufci- meno con altro pretefto ; falvo che per cagione di 
cUufura. incendio, o d’infermità dilepja, odipe- 
‘ ile , la qnal infermità però , oltre gli altri Supe- 
riori degli Ordini , a’ quali fpetta^ la cura de’ 
Monifterj , vogliamo ancora cne fia conofciuta 
ed efpreflamente approvata in ifcritto dal Vefco- 
vo, o altra Ordinario del Inogo, pollo che detti 
Monifler) foflfero efenti dalla giorifdizione de’ Ve- 
licovi, ed Ordinari ; ma nh anche ne’ predetti cafì 
(ia loro lecito di.ilar fnori delti Moniflerj fenon 
per qnel tempo, che farà neceflario. 
rene di Qaelle, che afcitanno in altro modo di quello, 
che efco. che fi h detto , chi io qualunque modo concederà 
no di licenza di nfcire, e chi fe accompagnerà , efimil- 
* mente quelle perfone, che le riceveranno, o lai- 
che, o fecolari, ovvero ecclefiafliche parenti , o 
no, incorrano allora fubìto nella Scomunica mag- 
giore di lata fen tenza , fenz' altra dichiarazione, 
Pena a quale non poffano efler aflblute fe non dai 
quelli , Pontefice Romano, eccetto nel punto della mor- 
ced mo' te ; e di più priviamo tanto quelle che faranno 
le licen- cfcitc , quanto li Prefidenti loro , ed altri Supe- 
leire'.**’ J’jori fuddetti , che fimili licenze concedono , delie 
.dignità, uffizi, cd amminiflrazioni , che effi , o 
effe aveffero allora ; e quelle , e quelli -dichiaria- 
mo inabili aili già ottenuti, e agli altri che per 
l’avvenire foflfero per ottenere. 

£ fimilnrente annnlliamo, e rendiamo invalide 
e di niuu valore, e momento, le licenze, e fa- 
coltà , 

- mibyCoc' 

A ' 
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colta, avvero indulti , e privilegi di ufcire de’ 

Monifterj, e fuori di quelli Rare « conceduti da 
noi , o da altro Pontefice Romano noftro Prede- 
ceflore, e dalli Nunzi della Sede Apollolica , a. 

Legati anche a latere^ e dal Penitenziere mag- 
giore, o dalli Superiori de’ fuddetti Ordini , o al- 
tre perfone, fotto quaUtvoglia tenori , e forme; 
e con qualfivoglia claufule reftitntive, prefervati- 
ve, atteflative di meste, anche concedenti nuo* 
va grazia, e data, ed altre più efficaci, ed citi- 
cacidime, ed infolite, ed irritanti , ed altri De* 
creti in genere, ovvero in ifpezie, anche di mo- 
to proprio, e di piena podeflà Apollolica conce- 
duti, ad illanza, rifpette, e contemplazione, o 
come altramente, fia d’imperadori , di Re , di 
Duchi, e di altri Principi, ed ancora de’ Cardi- 
nali della Santa Romana Chiefa ; le quali cofe 
totalmente togliamo via, e lìmilmente le lettere 
lopra cih fatte, o da concederfì per l’avvenire, 
delle quali vogliamo , che non potano valerli 
quelle perfone, che le hanno, o avranno, e che 
cosi fia giudicato, e diffìnito da tutti li Giudi- 
ci , e Commiflarj di qualfivoglia autorità ; levan- 
do loro, ed a ciafcheduno di elfi la facoltà, ed 
autorità di giudicare, ed interpetrare altrimenti; 
dichiarando ancora elTere irrito , e vano tutto 
quello, che diverfamente fopra le fnddette cofe 
larà da alcouo con quallìvoglia antorità fciente- 
mente, o ignorantemente attentato. 

Comandando a tutti , e ciafcbedono de’ Vene* obbligo 
labili noftri fratelli Patriarchi, Primati, A rei ve- 
feovi, Vefeovi, ed altri Ordinari de’ Luoghi, in x) d" ' 
virtù di Tanta Ubbidienza , e fotto l’intimazione 
del Divino Giudizio, e comminazione della m^ gni an- 
ledizione eterna , che ogn* anno per fe , o per altri ' 

pubblichino le prefenti lettere nella Città.,^ pro- boIU . 
prie loro Diocefi, e con ogni diligenza inviolabil- 
tnente ofTervino, e facciano ofTervare , e proccq- 
fino tutto quello che in efle fi contiene ; ed an- 
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cora il predetto Decreto di detto Coociiio , clié 
comincia Bonifdci yill. fotto le eenfure EcclefiaON 
che f ed altre pene contenute in eflb Decreto, co^ 

• flrignendo ancora con altre pene, ed autorità nn* 

Ara tutti li contraddittori ribelli , ed inubbidienti 
alle fuddette cofe, pnfpoAa ogni appellajtione , an> 
che aggravando le fuddette pene una, e più vol- 
te , ed apponendo 1’ Eccleiìaflico Interdetto , of- 
fervati li termini « e procedo fopra di ciò, comd 
fi dee, e chiamato ancora » tal effètto , f« farà 
l^ifogno , P aiuto del braccio fecolare ^ 

, Non oftanti alle predette cofe le Coffituzioni , 
ed ordinazioni Apofioliche , nè altre in conrra- 
rìo, ovvero fe ad alcuni comunemente, oinpar<< 
ticolare dalla medefima Sede farà fiato conceffo^ 
che non pollano elTer interdetti , fofpefi^ o fco- 
■tunicati per lettere Apofioliche ^ le quali non 
incoiano piena, ed efprefTa menzione di parola in 
|Mrola del fuddetto Indulto^ refiando però nel fuo 
vigore T altre Apofioliche Cofiituzioni ^ ed ordi- 
nazioni fatte fopra la medefima claufura. , 

Inoltre vogliamo, che alli tranfunti delle pre- 
fenti eziandio imprefH ^ e fofcritti per mano di 
alcun pubblico Notaio , e figillati col figillo di 
alcun Prelato, fi predi la medefima fede in ogni 
luogo del Mondo, tanto in giudizio quanto fuori 
di giudizio, che fi farebbe alle prefenti fiefie,- 
ogni volta che fi producefiero , o mefiralfero. 

Non fia dunque lecito ad alcuno dj rompere 
quefia carta della nofira Legga, ordinazione, pri- ( 
vazione,- annullazione, decreto, comandamento, 
e volontà , ovvero temerariamente ardire di con- 
travvenirle. E fe aictmo prefumerà: di tentar qne^ 
fio, incorrerà nella difgrazia di Dio Onnipotei> | 
te, e delli Beati Apofioli Pietro, e Paolo. 

Roma appreffo S, Pietro P anno delP ^ 

laearhaztf^e del Signore ijóp. il primo diPeb- 
brajo i\ ano quinto del mfiro Pontificato . 

BOL- j 
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décìmàterzà 

Di GRÈGORio XIIL 

Stpra la claufura delle Monache e le limo fine \ 
delle quali debbono effer provvedute i dove, 
anche fi parla dèlie Converfe ^ e del ferrar 
le porte de* Momfierj , che rifpondono in Ghie fa \ 

G R É G O R i Ò V É S C O V ó/ 

. Servò de* fervi di Dio a perpetua 'memoria t 

Gofa ginftinìmà, che fia da noi 
con una fpeziale, e fìngolar fol- 
lécìtudine provveduto alle Vergi* 
hi confecrate a Dio,' le quali ; 
fprezzate le lufìnghe del Secolo; 
fi dedicarono alli Divini fervigj ^ 
sì perché fieno rimoflie da effe 
tutre quelle eofe, le quali porrebbono . impedire 
il. loro Tanto propofito ; sì ancora perchb Dando 
èffe cafiamente, e religiofamente nel culto di 
Dio , loro fieno fommiaiflrate le cofe necefiarie 
al vitto ; 

£ certo dopo il Decreto del fiero Concilio di 
Trento nel quale fi rinnova la Coftitùziene del* 
la fel. mem. di Bonifacio Vili, nofiro Predecef* 
(ore,' la quale comi scia „PmV»/(iy0,'pròibehdp che 
non fia lecito ad elle Monache , ufcire da’ lord 
Moni fieri,’ ovvero ad. alcuna perfona di qualfivor 
glia' fedo o ordine ad .«(Te entrare; ed inoltre fi 
comandai a tutti li Vefeovi che fpezialmehte 
procurino,' che in tatti li Mdnifierj a loro fog- 
^ettiy’ e ne^i altri coll*. autorità della Sede A po'* 

i ì fiolica 
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Aolica Ha diligentemente reintegrata la claafara 
delle Monache dove fo(Te violata , ed ivi fia con- 
fervata dove fi mantiene interamente ; Pio Papa 
V. di pia memoria anche noflro Predeceffore de- 
fìderofo di provvedere al vitto, ed alle loro ne* 
cefTìtà , avendo approvate , e rinnovate le eofe 
dette di fopra, ed avendo ordinato che tutte le 
fnedefìme cofe aveflero luogo ancora nelle Ma* 
nache folto qnalfivoglia Milizie, anche Gerofo* 
limitane , ed altre , che hanno fatta profedrone 
di Religione tacitamente, ovvero efpreframente, 
di qaalfivoglia nome fofTero giudicate; acciocchii 
effe per quella occalione ninn danno patiflero ne* 
loto bifogni, ancora comandò agli Ordinar; de* 
Luoghi, ed alli Superiori di quelle, che procco. 
raflero , che le linofine de* Fedeli fbffero raccolto 
dalle Converfe non profefTe , ovvero profefTe , ma 
almeno dì età d’ anni ^o. e già da molto tem- 
po convertite, le quali abitaflero in cafe con- 
aigue, ma fuori del Moniflero; in tal modo 
però che le predette Converfe non entraflero 
nella claufsra dell* altre Monache, fe non nell! 
cali permefit, nò poteffero u(<ùre da quelle loro, 
AefTe abitazioni a raccogliere tali limofine fenza 
permiflìone degli Ordinar; , ovvero loro Superio- 
ri ; che fe nò anche quello potefTe badare , lo 
{ledo Pio Predecedbre comandò agli defili Ordi- 
nar;, e Superiori, che deffero carico ad alcnnt 
perfone pie di raccogliere tali limofine, e prov> 
vedefifero fecondo il loro giudizio di altrd cofe, 
le quali gìudicaflfero edere utili a follevare U 
povertà delle Monache. 

Ma ficcome abbiamo intefo, eflfendochò molte 
Monache, ancora quelle che fi chiamano Ter- 
ziarie, vivendo folto folenne voto di Religione, 
«.perpetua claufura , ed altre coroprefe in tali 
lettere, dando nella defiTa claufura, hanno oltre 
di ciò bifogno di molte cofe necedarie per loro 
fofWntazione ; nò infin» a quedo tentpo ò dato 
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spettanti alle Mxinache , 
fovvenuto alli loro bifogni di alcun fufìRéienie ri-* 
medio, anzi alcune Terziarie vivono fin qui fooif 
ri di alcun voto folenne^ le quali non ritorne*» 
rebbono alle loro Cafe, ovvero de* parenti , ma 
fe ne ftarebbono folto tl lolenne voto della Religio- 
ne, e daufura predetta, fe folTe provveduto con- 
venientemente alla loro foftentazione ; Noi ^ li 
quali non vogliamo eh* e(Te fieno defiitute del- 
le cofe neceltarie, ed abbiamo intefo che in mol- 
te Città, Cafielli, Ville, ovvero altri Luoghi , 
Unto nelle Chiefe , e Monifierj , quanto negli 
Spedali, Collegi, Confraternita, ed altri Luoghi 
pii , molte , e diverfe limofine fono date alli po- 
veri di Grillo , ancora quelle che fi danno da 
tJomini privati sì Ecclefiallici , come Laici , con- 
fiderando che la carità dee effer principalmente 
efercitata verfo tali perfone, le quali ricevutala 
povertà volontaria fervono a Die, lontane ^da 
ogni commercio di uomini, e con preghiere con- 
tinue rimovono dal Popolo Crifiiano 1’ ira fua 
concetta per li peccati ; penfando ancora , fe (of- 
fe loro lecito andare a’ predetti luoghi a diman- 
dare tali limoline, appena poter efliere che li 
predetti MoniUerj, Chiefe, Luoghi, e Perfone 
almeno non dalfero tanto a ciafeheduna d* elle * 
quanto fogliono dare a ciafeheduno degli altri po- 
veri , che vanno a que’ luoghi j defiderando, di 
provvedere d'ajntb opportuno, e fufficiente fov- 
venimente a tutta quella fona di Donne dedica- 
te a Dìo, colia pienezza della podelìà dataci de- 
terminiamo , ed ordiniamo , che tutti , e ciafehe- 
duno Patriarchi ^ Primati , Àrcivefeovi , Vefeovi^ 
cd altri , Prelati delie Chiefe , • Abati , Priori « 
Pre volli i ed altri che ottengono in qualfivoglia 
modo Chiefe Patriarcali , Primaziali , Metropoli- 
tane, Cattedrali, ed alrre Chiefe,, e Monifier) ^ 
Priorati, Prepofiture , Canonicati , Prebende, Di- 
gnità di Perfonaggt , Amraiflifirazioni , tlffiaj , ed 
altri Benefizi Ecclefiallici, con cera, e lenza cu' 
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f fecolari» e di San Benedetto , e di Sant* Agft? 

jRino, e dell’Ordine Citlercienfe , Clantacenfe , 
Premodratenfe , Cartulìano , Camaldolefe ^ di Saq 
BaGlio Cafìnefe, altre volte di Santa Ciunina , 
del Monte Olivetto, di San Salvatore, e LatCr 
tanenle, e de’ Crociteri, ovvero Frati di San 
Qirolamo , e de’ Predicatori , Minori, Minimi, 
Carmelitani, Eremiti d.lln Oeffo Sant* Agoflino," 
de’ Servi della Beiti Veig ne Maria, di Santa 
Chia*a , e di qtiiliivng' a alni Ordini, tanto d’- 
Uom II quanto di Donne, anche Mendicanti , f 
di ( ongre^aziom , e M.lizie Regolari , ancora di 
G utpuronato de' Laici , an>.he de’ Nobili , Duchi , 
Ke, ed altri Principi , fono in titolo, com- 
menda, ammiUiùznne , iJ altri; e li Rettori, 
pwern-itori , v^f.ntari, Amminiftratori, e tutti 
gli Altri, I quali per rifpetTo di quelli, ede’Ca- 
pirvii. Conventi, Menfe , Spedali ancora de’ Lai- 
ci, e f'diti ad e(f<*r amminiftrati da’ Laici, di 
Co driiernità de* Fedeli di CriAo, di Scuole, di 
Cottagi, i- d’altri pii Luoghi con qualG voglia no- 
|ne chiamati, e che fì ritrovano in qualunque 
parte del Mondo, fogliono ogni anno, mefe, 
fetiimana, o giorno, de* frutti, rendite, ed en«. 
trare delle Chiefe, Moniflerj, Priorati, Uffizi, 
Dignità , Congregazioni , Spedali , Confraternità ,' 
Scuole, Collegi, e d’altri Luoghi pii predetti,' 
diAr;buire, e donare a* poveri di CriAo alcune 
limofioe, in pane, formento, farina, vino, vi- 
vande, danari , ovvero in altre cofe pertinenti 
al vitto, e alveAito, anche per fopplica , e pre-, 
ghiere , e per cedole, e per bollettini, ovvero' 
in altro modo, da tanto tempo in quà, che fia 
immemorabile , ovvero fono obbligati per qualG* 
foglia altra ragione di detti frutti, rendite, ed 
entrate ; ed in quanto agli Spedali predetti di 
qqe|le cole, che gli avanzano, ovvero gli avan* 
xeranno , riferbandefì* 1’ attuai bifogno per Io 
Spedale; e qualunque altre perfone particolari ^ 

anco- 
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spettanti alle Monache, 
incora Laici, ovvero anche UniverUtà de* Laici, 

}i qqali fono obbligati per TeAatnento , per ulti- 
ma volontà, ovvero per altra difpolìzione anco- 
ra tra* vivi , farvi tali limofine ; fieno tenuti on<^ 
pinamente a dare, « diftribnire veramente, real- 
mente, e cor> effetto, e fenz* alcuna dimanda , 
efazione, e riccrcamento di tali limofine, e do- 
ni , ovvero fenza afpettare alcun altro comanda- 
mento da noi fopra cib, ovvero dichiarazione 
della noftra mente , e ceflando , e fcacciando ogni 
dimora, futterfugio, ed eccezione, mezza parte litnofin^ 
di tutte, e qualfivoglia liraofine, e doni fimilÌMlnafle 
con qualfivoglia nome chiamate, iu qualunque rj di mo^ 
tempo , e modo folite ad efler diAribuite , ancor- - 
chè fieno degne di fpezial oota, c fieno da efler 
diAribuite da loro, fecondo i pii voleri de* de- 
funti, e d*altri, fotto certa forma nel Te Aamen- 
to , ovvero altra qualfifia difpofizione ( mentre 
però non fieno diAribnite jn certe perfone, r^ 
in certi ufi pii^ altri che in vitto, e nutrimen- 
to de* poveri ) a qualfiyoglia dèlie predette Mo- 
nache, anche che vivono fotto folca- 

ne voto di Religione, e di perpetua claufura, e 
che Aanno nelle Torre, e Luoghi, a* poveri de* 
quaii.fi diAribuifcono tali limofiue, e la qual 
mezza parte noi loro applichiamo. 

Ma acciocché le cofe premeife procedano con 
carità, e pietà, e fortifcano eAicacemente 1* ef- 
fetto loro, comandiamo con lettere Apodoliche 
a tutti , e ciafchednno Patriarchi , Arcivefcovi , 
Vefcovi, ed altri Ordinari de*Luoghi, che eia- 
fcheduno per fe, ovvero per un altro, ovvero 
per altri, procedendo alPefecuzione delle prefen- eli Or. 
ti nelle fue Città, e Diocefi, n’fcuotano dalle 
■Chiefe, ''^oniAeri, Spedali, Confraternità , Scuo- e® 

)e , Collegi , Luoghi , e dalle perfone EcclefiaAi- 
che, e Laiche predette, ancóra in qualfivoglia 
modo efenti la metà di tali limofine ; e con ef- 
fetto difiribuifcano per porzione , come patii 
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effer giuno ad effi Ordinar) de’ Luoghi, a cra- 
fchedun Monifiero deile povere n'ooache, anche 
Terziarie delie Città, e Diocefi, ancorché freno 
fottopofte ad altri Superiori ; perciocché noi dia^ 
me , e concediamo piena, e libera facoltà, ed 
autorità agli Aeifi Ordinar) de’ Luoghi , come 
Delegati ancora della Sede Apoltolica, ed a cia« 
fcheduno di quelli tanto per fe quanto per altro 
o altri, di far le cofe prerneHe, e di raffrenare 
' tntt’i contraddittori, e ribelli, con imporre ad 
cfTì pene pecuniarie da cfler applicate ad arbitrio 
degli (UfR Ordinar) , e qualfivoglia di loro , ed 
in Tuffidio con fentenza, cenfure, e pene Ec* 
clefiaAiche, ed altri opportuni rimedi di ragio* 
ne, e di fatto, pofpofla qualfivoglia appellazio- 
ne rifpettivamente , ed invocare l’aiuto del brac- 
cioTecolare, c di far operare, comandare, ed 
•Cegu ire, altre cofe nelle predette, e le necefla- 
rie, ed opportune intorno ad efle . 

Di più perché é molto ragionevole, che an- 
Monache.cora quelli, li quali fono congiunti di alcuna 
confangninità eoa effe Monache , ancore Terzia- 
*rie prefate bifugnofe , dieno alcun aiuto nelle 
cofe ' premefTe , richiedendo cib la ragione del 
iangue., <d il debito di carità, «d oneflà, com- 
mettiamo a ciafeheduni Ordinar) de’ Luoghi , 
che proccurino con ogni uffìzio, e diligenza di 
avviarli, e perfuaderli, ed inducano per qual- 
iivoglìavie, che loro parranno buone, li Padri , e 
.Madri, e li Fratelli, ed altri, alli quali apparte- 
neva dotarle, fe foffero reAate nel Secolo; ovve- 
ro quelli, «cui fono venuti li beni , e fuccelfìo. 
ni, e quelli, i quali fe le aveflero maritate , 
mniro più ad effe avrebbono dato, che entrando 
in MoniUero, ovvero quelli, i quali farebbono 
obbligati a nodritte, fe ora le teneffero in cafa, 
ovvero fe ritornafTero alle cafe loro ; a fovvenire 
earitativamente alle Monache, anche alle Ter- 
ziarie predette , fecondo le loro facoltà ; dovendo 

fape- 
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[pittanti alhe Monache, 157 
fiperfy che quefìo ancoa 'faià dt grandilTiaio 
giovamento alia lalute deil’ Anime. Conver 

Ma quanto alle Converfe prolcffe, le quali 
predetto Pio Pri?deceflbre , per le predette Inte- 
re fono determinate condizioni ivi contenato, 
permife che (leflero fuori de* Monifterj per rac« 
cogliere le lìmofine ; imposghiamo agli ftellì Or- 
dinari de’ Luoghi, che in que’ Monifterj , ne’ qua- 
li conofceranno, che computate le fatiche cotidia- 
ne fia flato provveduto di fufflciente fovvenimen- ' 
to, « foflentazioney col fopraddetto modo, ov- 
vero in qualunque altro riducano le flelTe Con- 
verfe fotto la medefima claufura colle altre Mo- 
nache, nè permettano piti che efcano da’ loro 
Monifler j , e rimandino a cafa de[Jbflo l' abito le 
Converfe non profelTe , e ,che non vogliono far 
profeflione; nè fi permetta, che per T avvenire 
fieno ricevute in tali Moniflerj,' fe non fono per 
far la profeflìone al fuo tempo, e per iflare fot. 
to perpetua claufura . Ma quelle , che flabilì lo 
fleffo Pio Predeceflbre, che per 1 * avvenire non 
poteflero eflier pih ricevute ancora di confenti- 
mento de’ loro Superiori altre Converfe proféfle ; 

Noi dichiariamo così doverli intendere , fuorché di 
quelle Converfe, le quali abitalfero fuori del 
Moniflero nelle Cafe contigue. 

Determiniamo, che la contribuzione, ed ap- 
plicazione delle predette limoline debba durare , oura^io- 
valere , e pienamente confeguire li fuoi effetti , ijLo^ne , 
finattantochè il numero delle Monache, ancora 
di tali Terziarie ( il quale vogliamo, e coman- 
diamo, che fia flabilito, ed ordinato da cflì Or- 
dinari de’ Luoghi, ancora ne’Monifleii in qual- 
fivoglia modo efenti dalla fua cura, e governo, 
intervenendo li loro Superiori, nè polfano effe- 
re ricevute altre fopra quel numero anche di 
confentimento de’ loro Superiori ) farà talmente 
fminuito, che l’ altre Monache, e Terziarie pof- 
fano folltniarlì comodamente delle proprie «n- 
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frate di èfli Monifterj , ovvero delle folite limo- 
fine : fopn la qual cofa incaricKiamo la co- 
fcienxa de* medelùni Ordinar;', talmente però 
che mancando ciafckednna delle tre parti delle 
fotte * Monache la didribuzione ancora della terza par- 
te delle Aeffe limoline, e così fueceflìvamente , 
^Mcife del tutto elHnta, e ritornino, e reflino nel 
cVìefe , primiero fiato fotto li debbi , o foliti pefi . 
ràtT/iH Oltre di ciò dichiariamo non eifer lecite ad 
prima alcuna Monaca, anche Terziaria, aver porta , 
Munifte- per la quale fi polTa dal Monifiero entrare nella 
ro , che efierioro di effe Monache, nella quale 

andiraufuol cfiere aperto l*ingreflb alli Secolari ad udi- 
^«•^‘«o’te le Mefli», e Divini Uffizi; nia totalmente fi 
chiuda col muro. Ni parimente efier lecito al- 
Wj*di Monache, anche Terziarie, ufcire dalla por- 
claufura. ta del Monifiero, la quale b per la claufura d* 
efTo Monifiero , anche per ferrare 1* altra porta 
davanti , per la quale foglipno venire li Secolari p 
ovvero alla ruota, ovvero alle grade, ovvero 
nlli luoghi deputati a* ragionamenti volgarmente 
chii^mati Parlatori, ovvero a batter ad effa por- 
ta della claufura , li quali luoghi effendo alme- 
no foliti efier aperti a* fecolari per le dette ca- 
gioni debbono efier giudicati fuori della claufura 
ancora quando fono ferrati . 

Oltre di quello efortiamo nel Signore, avvi- 
fiamo, e ricerchiamo tntt’i Signori , e Magifira- 
ti temporali; che dieno, e porgano ogni oppor- 
tuno favore, ed ajuto ad ogni dimanda ,« requt- 
fizione di efiì Ordinari, ovvero <!’ alcuno d'effi, 
uflìfiendoli nelle cofe predette. 

Finalmente comandiamo, ed ordiniamo ad ef- 
fi Patriarchi, Atcivifcovi, Vefcovi, ed altri Or- 
dinar; de* Luoghi, che ciafchednno nelle loro Cit- 
tà, e Diocefi pntòlichino quelle nofire prefenti 
lettere ( alli tranfunti delle quali, anche fiam- 
l^ati , fofcritti di mano d* alcun pubblico Notaio ^ 
« fìgiUati da perfona pofia in dignità Ecclefiafii- 

ca. 


Digitized by Coogic 



[pittanti alle Monache t 
vogliamo che fi debba avere la medefiml 
fede io ogni luogo ^ sì in giùdiaio come faoti « 
^ la quale fi avrebbe alle (lede nofire originali ( (e 
fodero date« e mofirate^ e le facciano pubblica- 
re, ed inviolabilmente le òlfervino, e facciano 
ofservare^ fecondo quelle cofe che contengono « 
e fecondo il loro tenore^ infiemé Con le predet- 
te, ed altre j lettere^ coftitozioni , e coman* 
danlenti pubblicati dal predetto Pio. Vé e da al- 
tri nofiri Predeceffori , per P intera riflaurazio^ 
ne, cuflodia, e férmezza delta claofara. 

Non ofianti le volontà de*Te(latori , ed’altri^ 
e le fondazioni ^ e di Bonifacio predetto di una, 
e del Concilio generale di due , non però di Ut 
Diete, e quallivoglia altre Cofiituzioni , ed or- 
dinazioni Apoftoliche fpeziah\ o generali/ pab- 
blicate ancora nelli Provinciali^ e Sinodali Con- 
cili « e qualfivoglia fiatufi , anche con giuramen- 
to, confermazione Apofiolicat ovvero quatunquu 
altra fermezza corroborati, di Chiefe, Moni- 
fierj. Ordini, Spedali, Milizie ^ Confraternità ^ 
Collegi j ed altri Luoghi pii predetti ^ confUetu- 
dini anche di tempo immemorabile^ privilegi , 
indulti i efenziòni , libertà , grazie , e lettere Apo- 
(lotiche alle Chiefe^ Moniflerj, Ordini , Spedali ^ 
Gonfrat^nità j Collegi, e Luoghi piiy ed a’Su- 
peùorif e perfone di quelli, folto qualunque te- 
nori ^ e forme; con quallivoglia clanfole^ dero- 
gatorie anche delle derogatorie ^ ed altre pili ef- 
ficaci f ed infoiite , ed annullanti , e gli altri 
Decreti in genere ovvero in ifpezie , ed altre vol- 
te in qualunque modo concem^ confermati^ ap- 
provati^ e piti volte innovati, ancorché in efii 
fi avvertifea erprelTamente , che noti poffano elTer 
derogate^ fé noa fatto certa forma ivi efprefsa^ 
alle quali tutte ^ eciafeUna, ancorché bifognafse 
di quelle ovvero di tutti li fuoi tenori far men- 
zione, o qualfivoglia altra efprefnone fpeziale « 
fpecifica^ erprefsa, ed individua, e di parola in 
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parola, per queda volta foUtrente deroghiamo 
4pez talmente, ed efprefsamente a quelli, i qua- 
li fu no contrari , dando però nel rado nel Tuo 
vigore ; ovvero Te alli fopraddetti , o a qualfivogha 
altri (ìa concefso dalla Sede Apodolica, che non 
pofsano efser interdetti, fofpefi, ovvero fcomu- 
nicati per lettere Apodoliche, le quali non fac« 
ciano piena, efprefsa, e di\ parola in parola 
menzione di limile Indulto . 1 

Non fia dunque lecito ad àlcun nomo rompe- 
re queda carta della nodra ordinazione, ftatnto, 
applicazione, conceflìone, dono, commeflione , 
comandamento, dichiarazione, decreto, volontà, 
carico, efortazione, avvilo, reqnifizione, pre- 
cetto, mandati, derogazione, ovvero a quella con 
ardimento temerario contravvenire; ma le alcu- 
no prefumerà di tentar quedo, fappia eh’ egli 
incorrerà nello fdegno dell’ Onnipotente Dio, e 
de* Beati Pietro , e Paolo Apodoli fuoi . 

Data in Roma Panno delP Incarnazione del Si^ 
gmte 1572. allì jo. Dicembre^ P anrif 
mo del nojìro Pontificat 0 » 
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BOLLA 

TRIGESIMASESTA 

DI GREGORIO XIII. 

Cht eemiem la rivocazione dì tutte le licenze 'di en- 
trare ne^ Monui^tf ^ e Luoghi di Monache^ e Reti- 
giofi di qualjtvoglia Ordine ^ E proibizione di ufar 
le licenze concedute per eafi neeeffarf , (olamente 
nelle noejfud urgenti . 

GREGORIO VESCOVO, 

Servo de’ fervi di iDio a futura memoria . 

Ove fi conofeono le Grazie, ed Indulti 
concedi da quefla Sede in fuccefib di tem- 
po apportare incomodo , ^ fpediente ri- 
moverle con falutifero configlio di chi 
preiede . Il perchè defiderando Noi prov- 
vedere alla quiete, e tranquillità delia 
.Monache, e levare tutti quegli impe- 
dimenti , che le rivocano dalla contemplazione , e dall’ efer- 
cizio delle cofe fpirituali, e rimovere da else li perico- 
li, e gli fctndali ; coll’autorità delle prefenti rivochiamo , 

«d annulliamo tutte, e qualfivoglia licenze, e facoltà 
di entrare nelli Monifterj, Cafe, e Luoghi di Mona- 
che, ed anche d’ Uomini di quali Ordini fi vogliano;, 
Coatefse, Marchefe, Duchefse, ed altre Donne^di qua- 
lunque (lato, e condizione ; e fimdmente rivochiamo , 
ed annulliamo a tutti gli Uomini , anche di quello .fìef. 
fo fiato, e dignità, qualfivoglia licenza di entrare nel- 
li Monifterj , Cafe , e Luoghi di efse Monache , tanto 
dalli nofiri Predecefsori , quanto anche da Noi, dalli 
Legati della Sede Appofiolica, ovvero da altri quali fi 
vogliano , per qualunque caufe urgenti , letto qual fi vo- 

gli»- 



Digitized by Google 


t4* B»!le Pontificia 

f^liaoo tenori, ed ancora derogatori delle dercgatoflé , 
e reflitotori delle revocatorie , ed altro più elfìtaci 
clanfale, ed irritanti , ed altri Decreti etiandio di ino* 
to proprio, di certa fcienza, e della pienez2a dcli’Ap* 
poftolica podeftà , ancora concefse, coofernìate, e per 
molte volte rinovate a contemplazione, e fuppiicazione 
d* Imperadore,. Re, Reina, pvvero altri Principi. E 
caffiamo, ed annuliamo le lettere fopra ciò fatte, ed i 
procefTì formati per q^lle medefime ; proibendo i qne^ 
gli fìeffì , che le hannd ottenute, fotto pena di Scoma- 
nica , nella quale ifso iaito incorrano , fopra della qua- 
le da niuno , fe non dai 'Pontefice Romano ( eccetto 
in articolo di morte ) fi jwfaa dare il benefizio ddl^ 
afsolozione, che fotto il preteso di qaelle licerne per 
qualfivoglia modo non érdifeano entrate in detti Moni' 
llerj . 

Ma alle Abbadefse, ed anche agli Abati, alli Con- 
venti , e ad altri Superiori de* Moniflerj deli’ uuo , e l’ 
altro fefso, e ad altre perfone di' qtfal Svoglia nome , 
comandiamo fìrettamente furto quella jirena ftefsa di 
Scomunica, ed anche privazione delie loro Dignità , Be- 
nefizi, Uffizi, ed anche d* inabilità a quelli, e di ot- 
tener altri per l’avvenire, che nelli MoniAerj, Cafe, 
o loro Luoghi pretefto di tali licenze, « facoltà non 
facciano entrare, nh permettano che fi entri. 

Oltre a ciò proibiamo ed interdiciamo fotto le Oef< 
fe pene, nelle quali ifso fatto debbano incorrere , a tut- 
te e ciafeheduna petfona Eccleliaftica, e feCoUre, an- 
•che Regolari di qualfivoglia Ordine, anche di Mendi- 
canti, die fotto pretefifo di licenze cencefse dalli Ver< 
feovi , ovvero Soperiori ( a’ quali per Decreto del Cotr- 
cilio di Trento h concefso di poterle dare ne*^cafi tìeCef- 
fari folamente ) non prefumano entrare in MoniAer; di 
Monache a fuo piacere, ma folamente per le urgenti 
necefiìtà ; E che le Monache fotto le Aefse pene non 
prefumano Ufeiar entrare tali perfone jn effi fuoì Mo- 
niftfrj . 

Non oftanti le cofe premefse, e le Corfituzioni ,• ed 
Ordinazioni Appoftoliche, ed il giuramento de* Moni- 

fie-i. 


Dii;:" 


fpettanù alle Monache . 

Herjf ed Ordini predetti, per confermazione Appoitoli- 
ca , ovvero per qaalfivoglia altra fermezza corroborati : 
fimilmente aon oftanti gli datati, confuetndini , privi* 
legi, efcnzioni, ed Indulti Appodolici, ad edì, ed a* 
loro Superiori predetti, e ad altri qualfivoglia , perenti* 
rivoglia delli Romani Pontefici nodri Predecedbri , e 
noi, e detta Santa Sede Apoflolica, fotto qualfivoglia 
tenori, e forme, e con qualfivoglia |clanfule, e decre- 
ti , concedati , e confermati , ed anche più volte rino- 
vari , alli quali tutti , avendo i tenori loro , come fa 
di parola in parola fodero podi nelle prefenti, come a 
fudicienza efpredì, nel redo dovendo rimanere nel lo- 
to vigore, queda volta folamente, fpezialmente, ed 
efpreflamente deroghiamo, ed a tutte le altre cofe con- 

trarie. . . /r 

Ma perché farebbe difficile, che le prefenti s* 'avefle- 
ro a portare in tuttt’ i luoghi ; perù vogliamo , che al- 
le copie delle medefime anche dampate, foferitte di 
mano di Notajo pubblico, e figillate col figillo [di per- 
fona nella Dignità Ecclefiadica codimi ta, fia data 1» 
deflTa fede in giudizio, e fuori di edb per tutti li ,lno- 
ghi, che fi darebbe alle prefenti, fe fiìlTero date, e 
modrate . 

A ninno dunque in conto alcuno fia lecite dracciare , 
o con audacia temeraria contraddire a queda nodra car- 
ta di rivocazione,' cancellazione, cailhzione, annullazio» 
ne, inibizione, comandamento, proibizione, interdet- 
to , derogazione , e volontà .* ma fe pure alcniro prefu- 
merà di tentar quedo, fappia d’incorrere nell' indigna- 
zione dell’Onnipotente Iddio, e delli Beati AppodoU 
Pietro, e Paolo, 

Dat» In Rema appreffo S. Pietro Panno el gl P locar* 
itazione del Signore a’ tredici di Giugno ^ del 

tìojiro Pontificato Panno quarto. 
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BOLLA 

SÉTTUAGESIMAQUINTA 

DIGREGORIO XIII. 

D%vt fi Jice j (he li Prelati^ ed altri che hanno cura 
dt* tdonifieff delle Monache in cafi folamente ne» 
cefiarf pojjano entrare in quelli, 

GREGORIO VESCOVO. 
Servo de* fervi di Dio a fatare memoria. 


Conveniente apportar rimedio di dichia- 
razioni alli dubbi , che nafeono . Dun- 
que olrre di ciò, che prima determinò 
ragioBevoliflìmamente il Concilio di 
Trento, dopo fa provednto nella Cofli- 
tnzione pubblicata dalla felice memoria 
di Pio Papa Quinto noftro Predecelfore 
alli quindici di Luglio Panno terzo del fuo Pontifica- 
to, e parimente nella noftra alli tredici Giugno Panno 
quarto del nodro Pontificato, che ad alcuno per 1* av- 
venire non foffe conceduta licenza di entrate nella clan- 
fura delli Moniflerj delle Monache, fé non nelli caS 
neceffa') ; fapendo noi , che da alcuni fi ò dubitato in- 
torno alle perfone, le quali non hanno bilbgno d'altrui 
licenza per quello , ma s* appoggiano all’ autorità del lo- 
ro uffizio, fe da lecito a quelli a loro piacimento en- 
trare in fimili claufure , ovvero piò toflo debbano anco- 
ra eflì offervar la Regola data dal Concilio : Noi vo- 
lendo 'levar via ogni materia di dubbio, e tagliar la 
fìrada agli fcandali, e provvedere alla quiete delle Mo- 
nache, col tenore di quelle, con autorità Appollolica di- 

chia- 
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Spettanti alte Monache, 

* thiariamo r che tutti li Prelati tanto Secolari quanta 
Regolari, a* quali appartiene in qnalfìvoglia modo i« 
cura} e il reggimento de’ Mooillerj di Monache} in tal 
modo lì poflano fervire della predetta facoltà datagU 
k dall’ uflizio loro di entrare nelli predetti MoniOer). * 
mentre eiò facciano ne’ cali necefTarj , ed accompagnati 
da pochi • li quali ‘ fieno petfone vecchie , e Reli- 
«iofe. 

Per lo che daddovero avvìfiame tutti , e ciafchedu- 
no ornato di Dignità Vefcovile , ovvero maggiore , ed 
ancora di Cardinalato ; ed anche gli Abati di qualun- 
que Ordine Priori} Miniflri , ed altri quaUìvoglia S«- 
^ periori Regolari ; che al tutto non ufÌDo queAa facoltà 
che hanno } fuorché ne’ cali neceffari} come detto • 

Che fe contraffaranno} colla fleffa autorità Appoflo- 
lica ordiniamo} e determiniamo} che quelli} i quali fa- 
ranno in Dignità Pontificale} per la prima volta che 
contraffaranno} fieno interdetti dall’ingreffo della Chie- 
fa ; per la feconda fieno fofpefi dall* Uffìzio Pontificale 
e a Dlvittis , e dopo iffo fatto fenz* altra dichiarazione 
fieno fcomunicati} e che li Regolari privati d’ogni uf- 
fizio } e miniflero foggiaciano fimilmente alla Scomu- 
nica . 

Non ofianti le Apofloliche } e ne* Concìli Generali , 
a Provinciali mandate fuori, generali, o fpeziali CoAi- > 
tnzioni} ed Ordini, Privilegi ancora. Indulti, e lettere 
Apofloliche a qualfivoglia Cbiefe, ovvero a* Prelati di 
quelle, ovvero Órdini in genere , ovvero in ifpezie, folto 
qualfivoglia tenori, e forme, e con qualfivoglia ancora 
claufule derogatorie , ovvero altri più forti , piu efficaci , 
ed infoliti Decreti irritanti , in qualunque modo concef- 
li , approvati , e rinovati , ancorché in quelli efprefTamen. 
te fi avverta, che niano poflTa efler interdetto, fofpefo. 
o fcomunicato per lettere Appoftoliche, non facendo pie. 
na, ed efprefTa menzione di (inaile Indulto; alli qua|i^ 
ed a tutti li tenori di effi , come fe fofTero inferiti nel^ 
le prefenti di parola in parola, e fpezialmente, ed cf- 
prefiamente deroghiamo, ed a qualunque altri conttar;** 
Ma perché farebbe difficile, che le prefenti fodero poe- 
tar a 
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tate * qmlfivoglia luogo, vogliamo ch« *gh efempi Ot 
effe ancora ftampati , e figillati di mano d un pubblico 
Notajo, e di perfona cofìituita in dignità Eccleuauica ^ 
£ì dia la fede raedefima, che fi darebbe alle prefenti , 
fe foflero pooftrate ovvero date . 

PMtM in Romm sppreffo San Pietro /otto P Anello 
del Pefcftore il dì 2j. Dicembre 1581. Panno dttimOi 
del nojiro Pontificato. 
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B O L L A 

. OTT P A G ES I M A QU A R T A ^ 

PI QREGORIO XIII, 

Pye dicejt y che le Badejfcy (d Altre Prefette de* Mcnit 
fietf di Monache y che fono in Italia y fi eleggano jo* 
lamente per tre anni . 

j PREGORJO VESCOVO. 

Servo de* fervi di Dio, a perpetua memoria. 

I- debito dell’Uffiaip Paftorale, ilqualf 
per difpofìzione del Signore ammininria» 
mo, richiede che dirizziamo il penliere 
follecitamente a quelle cofe, per le quali 
fecondo la norma della regolar difciplina 
fieno retti , e governati h Monifterj , ed 
altri Luoghi Religiofi , fpezialtnente 
delle Monache confecrate a Dio. 

Noi dunque confiderando li varj danni, e di mólte 
forti , che patifcono fovente li Monifterj delle Mona- 
che , le quali fono rette dalle Badeffe , ovvero altre Pre- 
fette perpetue \ e pel contrario che le Badeffe , ed altro 
P refette di tre anni, fapendo che paflato )o fpazio di 
tre anni fono per render conto della loro amminiftra- 
^ione, e fperando di meritar lode per |e cefe ben opera- 
te , e temendo la pena fe fi portano male , amminiftra- 
no con macgiore ftudio, e diligenza il- reggimento, e 
governo delti Monifterj ad efte commeffì ; moffì da que- 
lle, ed altre ragionevoli caule determiniamo, ed ordi- 
niamo con quella noftra Coftituzione di perpetuo valo- 
re , che per l* avvenire perpetuamente per li tempi fa- 
turi ili tutti , e ciafcuno de’ Monifterj di Monache di S, 
benedetto, dell* Ordine Ciftercienfe, Cartufienfe, e di 

qua- 
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avalonqne ftltre, che fono in tatù Tltalia, e f[.)e2lal« 
mente ne* Regni dell’ una , e 1 * altra Sicilia , li quali 
Monifteri ora fono retti, e governati da Badelle, ov- 
vero altre fimili Prefette perpetue, fubito che le Ba- 
defle , ovvero altre fimili Prefeite perpetue avranno 
ceduto al reggimento, ed all’ amminiftraaione di elfi 
Monifterj anche* appreflò la Sede Apoftolka , ovvero 
occorrerà vacare per morte di else i loro BadelTati , 
ovvero Prefetture , le Badefse ovvero altre Prefetto 
non perpetue, ovvero in viu ( il nome, e titolo .del- 
le quali ora come allora, coll’ autorità Apoftolica per 
certa noftra fcienza, e colla pienezza della poteflà Apo- 
fioiica, per tenor delle predenti perpetoamcflte ''eftin- 
guiamo, c cancelliamo ) ma fieno elette, e prepolìe di 
tre anni folamente dal Convento di qualfivoglia - Moni- 
Atro, e nel redo fecondo li Decreti del Sacro Concilio 
di Trento, e gl’Illituti regolari de'fuoi Ordini: le^iH- 
li poi finito il tempo di tre anni, avendo compiati 
uffizi, loro, celfiho d’efser Superiore, e finifca in efse 
totalmente ogni autorità, e fi afteogano dal reggirnen- 
to, ed ammìnifirazionedel Monifiero per lo fpazio di tre 
anni, il quale comincierà dal giorno dell’ amminifiraz ione 
finita, e pafsato quello fpazio, ofi^rvata la medefima 
forma del Concilio di Trento, pofsano di nuovo, e più 
volte efsere elette . Proibendo difirettamente a tutti , e 
ciaf^cuni Conventi, fuperiori , e perfone di detti Moni- 
Aeri , che per niun modo abitano ardire, e prefumano eleg- 
gere, e far Superiora alcnna Badefsa , ovvéro altra Prefet- 
fa perpetua, ovvero in vita, ma folamente di tre anni. 

Che fé da alcuno con qualche autorità farà tentato 
fare aliraraenti, determiniamo efsere P elezione, e tal 
Prefettura, e tutte le cofe, e ciafeune, che di là fegui- 
ranuo, irrite, nulle, e vane, e di ninna fermezza, e 
momento ; c così determiniamo, che fi debba giudica- 
te, e diffinire in qualfivoglia caufa, ed iflanza di qua- 
lunque Giudice Ordinario delle Caufe del PalazzoApo- 
floiico,. e de’. Cardinali della Santa Romana Chiefa, le< 
vara a ciafeuno di effi qualunque facoltà, ed autori-' 
tà di giudicare* ed interpretare altrimenti. 

Non^ 
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SpettMnti all« Monachi % *49 

Non odanti le Coftituiioni, ed Ordinazioni ApoUo- 
lichs, gli datati, c confaetudini , Privilegi, ed Indulti 
di e 0 ì Moniderj , ed Ordini , confermati con giuramen- 
to, e confermazioni Apodoliche, ovvero con qualun> 
que altra fermezza, e lettere Apoftoliche concede in aU 
cun mollo in contrario, confermate, ed innovate agli 
dein Moniderj , ed alli fuoi Soperiori , e perfone di ef- 
fi , fotto qaalfiVoglia tenori, e forme, e con qualnnina 
cUufule, e Decreti in generale, ovvero in fpeziale.; 
alli quali tutti , e cialcheduno di edì , avendo li loro te- 
nori per efpredì fudicientemente , come fe fofsero infe. 
riti nelle prefenti di parola in parola, per qaeda volta 
folamente fpezìalmente, ed efprefsamente , deroghiamo 
( dovendo però nel redo date nel loro vigere ) e qual- 
Svoglia altri contrari. Ma perché farebbe diffìcile, che 
le prefenti nodre fofsero portate in tutti . que’ luoghi , 
dove farebbe necefsario; vogliamo che s’abbia del tut- 
to la flcfsa fede in giudizio, e fuori alli tranfunti di 
quelle fofcrìtti di mano d’ alcun pubblico Notajo, e 
figillati col lìgillo d’ alcuna perfona poda in dignità 
£ccledadica, la quale s’avrebbe alle prefenti, fe fof- 
fero prefentate, ovvero modrate. 

Dat» in Roma apprejjo San Pietro fotto l* Anello 
Jfl Pejeatore il i. Gennaro 158$. P anno ttndteimo del 
nojlro PontificMte. 



Delli Decreti del S. Conciliò di Tréntd 
rpetcànci alle Monache; 

CAP. I. ,• che fottopofli ad alcuna Regói 

I J la vivono in comune j e deli* ojfervan- 
za di ejfa Regola^ e dà^Vati, pag lid 

CAP. II. Centra la proprietà. IH 

CAP. III. Che li Monijìer/y anche Mendicanti pojf and 
poffedere beni immobili \ é fi cofiituifea certo nurhero 
di perfàne ne"' Monijletf ; nè fi poffano fabbricare Mo- 
' nifterf fenza licenza del Vefeovo j , 1 I ì 

CAP. IV.- Della Cuflodià della Ctaufura ; t che li 
Monifierj ^ che fono fuori della Cittif fieno ridótti 
nella Cittè . ivì 

CAP, V. Dell* Èlezione de* Superiori , 114 

CAP. VI. Della qualità di quella^ che dovrà efier 
detta Badeffa^ ovvero Priora . ivi 

CAP. VII. Dtlla Superiorità de* Monijìerf » li/ 
CAP. Vili. Del frequentare la Confezione ^ e Comunióne ^ 

' é che il SS. Sagramento fia confervato ih Chic fa . ivi 

CAP. IX\ Che li Regolari ubbidtfcanó a* Vefeovi nei 
pubblicare le Scomuniche ^ e le Fefle. ité 

GAP. X. Che non fi faccia la Profeffione avanti l* ari- 
no decimefefto j ed un arino dopo la prova. ivi 
CAP. XI, Delle rinuncio' di quelle^ che entrano nélld 
Religione / e chi fi debba animettere alla Profeffio- 
ne ; e delle Doti delle Monache , , , , ivi 

CAP. XII. Dell'età del pigliar l* Àbito ^ e deila Pro^ 

ftfiione : , , ...» 17 

CAP. XIII. Delle pené conira quelli^ che sforzano le' 
Vergini ad entrar nella Religione ^ ovvero leroimpt- 
difeano l* entrarvi . 

CAP. XIV,- Di chi pretende ffe d* ufeire dalla Reli- 

. l'rp* 

CAP. XV. Dell* oZervanXd delle predette cofe, ivi’ 

TÀt- 
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TAVOLA 

Ì)ELLÈ bolle PONTIFÌGÌÈ 
Spettanti alle Monache. 

B olla Ì. Ji Pia V. Sopri la Claufuri delle Vituta 
che; e circa le Terziarie, Converfe, Cercanti, e! 
circa il ntìmero di Monache, che fi dee prefiggere t 
ciafcun Moniftero. p„g, tu 

Bolla lóo. di Pio V, Centra le Monache, che efeontf 
dalla clanfura, e confra quelli ^ che le accompagna- 
no, ovvero ricevono, e Centra i Superiori, che con- 
cedono ad effe licenza di uficire. 1:^^ 

Bolla 13. di Gregorio XIII. Sopri la ClaofUra dello 
Monache, e le limofme, delie quali debbono effet' 
provvedute; e delle Converfe, i del ferrar le Porre 
de Monifierj . i ^ j 

Bolla 56. di Gregorio XIÌL Che rivoca le licenze di 
entrare nclli Monifterj di Monache, e Religiofi ; e 
proibizione di ufar le licenze folatnemo nelle necef- 
fità urgenti. ~ . i4t 

Èolta 73. di Gregorio XIII. Che ìi Prelati , ed altri 
che hanno cura de’ Monifterj di Monache , ne’ cali 
folamente neceflTarj poffano entrare ne’ medefimi . 
Bolla 84. dì Gregorio XIII. Le BadeflTe , ed altre Pre- 
fette de* Motiifterj di Monache, che fono in Itaha^, 

, fi feleggant) folamente per tre anoi< 1^ 


1 1 . L 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova, 

C oncediamo licenza a Lorenzo Bajeggio 
Stampator di Venezia di poter riftam- 
pare il Libro intitolato: Re^o/a del Padre 
S. Benedetto tradotta in lingua Italiana per 
'quella parte folamente^ che fpetta alle Mo> 
nache offervando gP ordini foliti in materia 
di Stampe) e prefentando le folite Copie 
^lle Pubbliche Librarie di Venezia , e di 
Padova. 


Dai. 31. Deccmbrc 


* f Zuanne Querini Proc. Rif. 

( Barbon Morofini Kav. Proc. Ri£ 

Regiflrato in Libro a Carte 2d. al Num. 207, 

Ciacomo Zuccata Seg^ 


Regiftrato nel Magiftrato Eccellentiilimo 
contro la Belle mmia. 







Francefco Bianchi Seg, 
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